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La seduta è aperta alle ore 10,45.

MARTINO, segretario, dà lettura del -pro­
cesso verbale della seduta precedente che, 
non sorgendo osservazioni, si intende ap­
provato.

Annunzio di presentazione di disegni di legge.

PRESIDENTE. Comunico che, nelle date a 
fianco di ciascuno indicate, sono stati pre­
sentati i seguenti disegni di legge:

—  «  Erezione a comune autonomo con la 
denominazione di ’Triolo Gargallo” delle 
frazioni Priolo Gargallo del Comune di Si­
racusa e S. Foca del Comune di Melilli » 
(622), dal Presidente della Regione (Mat- 
tarella) su proposta dell’Assessore agli enti 
locali (Trincanato), in data 2 luglio 1979;

■— «  Istituzione delle unità sanitarie lo­
cali »  (623), dal Presidente della Regione 
(Mattarella) su proposta dell’Assessore alla 
sanità (Piacenti), in data 4 luglio 1979.

R esoconti, f ,  184 (500)



Resoconti Parlamentari 1292 — Assemblea Regionale SiciKarn,

V i l i  L egislatura CCCXXXIII SEDUTA 4 Luglio 1979

Comunicazione d’invio di disegni di legge alle 
competenti Commissioni legislative.

in data 2PRESIDENTE. Comunico che, 
luglio 1979, sono stati inviati i 
segni di legge alle competenti commissioni 
legislative:

seguenti di-

«  Agricoltura e foreste »

—  «  Regolamentazione della caccia in Si­
cilia »  (617).

«  Pubblica istruzione, beni culturali, eco­
logia, lavoro e cooperazione »

—  «  Interventi per la tutela dell’assisten­
za scolastica e del personale addetto »  (616).

Comunicazione di parere reso da Commissione
legislativa.

PRESIDENTE. Comunico che è pervenuto 
da parte della Commissione legislativa «Pub­
blica istruzione, beni culturali, ecologia, la­
voro e cooperazione », il parere in ordine 
alla prima Conferenza regionale dell’emi­
grazione. Scelta delegazioni emigrati (119), 
richiesta pervenuta e trasmessa in data 28 
giugno 1979; parere reso in data 28 giugno 
1979.

Comunicazione di trasmissione di ordinanza 
della Corte dei conti alla Corte costituzionale.

PRESIDENTE. Comunico che, con ordi­
nanza numero 87 del 9 giugno 1979,

La Corte dei conti - Sezione giurisdizio­
nale per la Regione siciliana su ricorso pro­
posto dal: Procuratore generale

c o n t r o

provvedimenti di liquidazione di pensioni 
a favore di ex dipendenti dalla Amministra­
zione della Regione siciliana

o r d i n a

la trasmissione alla Corte costituzionale 
degli atti riguardanti ricorsi avverso i prov­
vedimenti sopracitati per la risoluzione della

questione di legittimità costituzionale delle 
seguenti norme:

—■ nota c) alla tabella N allegata legge re­
gionale siciliana 23 marzo 1971, numero 7;

—  articoli 1 e 4 legge regionale siciliana 
26 ottobre 1972, numero 53;

—  nota e) alla tabella di cui alTarticolo 8 
legge regionale 1° agosto 1974, numero 30;

in riferimento agli articoli 3, 5 e 36 della 
Costituzione e agli articoli 1 e 14 dello Sta­
tuto siciliano

s o s p e n d e

il processo.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Invito il deputato segre­
tario a dare lettura delle interrogazioni pre­
sentate.

MARTINO, segretario:

«  A l Presidente della Regione e all’As­
sessore all’industria, per sapere:

—- se siano a conoscenza della grave si­
tuazione e dello stato di tensione determi­
natosi alla Liquichimica di Augusta a causa 
della mancata fornitura di cherosene, che 
ha comportato il fermo di una parte degli 
impianti ed una riduzione dell’attività la­
vorativa destinata a tradursi nella colloca­
zione in cassa integrazione di 310 operai per 
13 settimane e nel pericolo di non liqui; 
dare per intero lo stipendio del mese di 
giugno e la quattordicesima mensilità ai di­
pendenti;

—  quali urgenti interventi intendano adot­
tare per far si che venga assicurata all’a­
zienda la fornitura del combustibile occor­
rente per i cicli di lavorazione, scongiurare 
il ricorso alla cassa integrazione e rilanciare 
una ‘industria tecnicamente ed economici' 
mente valida » (806). {Gli interroganti cUS' 
dono lo svolgimento con urgenza).

CUSIM ANO  -  T r ICOLI -  PAO' 
LONE -  ViRGA.

« A ir Assessore ai beni culturali e 3® 
bientali e alla pubblica istruzione per sap®’ ®̂’
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— perché alla data odierna ancora non è 
ststo istituito il comitato per la gestione 
dei centri di servizio culturale per non ve­
denti ai sensi della legge 4 dicembre 1978, 
numero 52;

— se non si creda opportuno inserire un
rappresentante del "Centro d’arte e di cul­
tura universale” aderente al "Movimento 
nazionale ciechi democratici” , fra i membri 
di cui alla lettera b) deH’articolo 1 della leg­
ge succitata »  (807). ^

Marconi - Cagnes - Ficaera -
L audani - T oscano.

« A ll’Assessore agli enti locali per cono­
scere quali provvedimenti intende assumere 
nei confronti dell’Amministrazione comunale 
di Alcamo la quale non ha ancora predi­
sposto e portato all’esame del Consiglio il 

I piano di ristrutturazione degli uffici e dei 
j servizi comunali che doveva essere appro- 
I vato entro il termine perentorio del 30 giu- 
I gno 1979 ai sensi del decreto legge 18 no- 

cembre 1978, numero 702, convertito con 
modifiche nella legge 8 gennaio 1979, nu­
mero 3.

Tale inadempienza pregiudica gravemente 
la funzionalità e l ’efficienza dei servizi del 
comune e arreca un serio danno alla profes­
sionalità e al ruolo dei dipendenti dell’ente 
locale » (808).

Messana - Gueli - T oscano.

« Al Presidente della Regione —  pre­
messo che notizie diffuse dalla stampa ban­
gio allarmato le popolazioni dell’agrigentino 
® del nisseno circa la ventilata ubicazione 
biella fascia costiera tra Licata e Gela di una 
centrale nucleare; considerato che la voca­
zione naturale non soltanto di quella fascia 
I costa ma dell’intera ìsola è prevalente­

mente agricola e turistica, per cui Tecono- 
mia ne risulterebbe seriamente compromessa; 
Visto ancora che nella malaugurata ipotesi 
m pericoli al reattore nucleare, come del 
esto è avvenuto anche di recente in altri 

si imporrebbe un’evacuazione per un 
^̂ Sgio di almeno 300 chilometri, il che por­
rebbe il popolo siciliano a trovare sicu- 
®2za nelTazzurro mare che circonda la Si- 

dett ~~ sapere con urgenza se le sud- 
in  ̂ ’^^ î îe abbiano fondamento di verità e,

caso affermativo, per conoscere:

- chi ha concesso le presunte autoriz­
zazioni;

■ se sono stati informati i comuni, le 
province, le forze sociali, sindacali e cul­
turali maggiormente interessati;

—  perché non è stata informata l ’Assem­
blea regionale o quanto meno la deputazione 
del nisseno e dell’agrigentino;

perché non si provvede all’immediata 
revoca di eventuali decisioni già adottate 
al fine di dare serenità alla popolazione 
agrigentina e gelese »  (809).

La Russa.

« A l  Presidente della Regione, all’Asses­
sore al lavoro e alla previdenza sociale e al- 
1 Assessore ai beni culturali e ambientali e 
alla pubblica istruzione per sapere:

—  se siano a conoscenza della prossima 
chiusura dell’Isida di Catania, causata dal 
mancato intervento della Regione dopo che è 
venuto meno il sostegno finanziario della 
Cassa per il Mezzogiorno;

—  se siano a conoscenza che la cessazione 
dell’attività dell’ISIDA ha suscitato disap­
punto e proteste delle categorie imprendi­
toriali catanesi che vedono cessare l ’unica 
attività qualificata di formazione professio­
nale ed aggiornamento esistente nella pro­
vincia;

—  quali urgenti interventi intendano adot­
tare per fare fronte alle necessità gestionali 
deirisida e scongiurare la chiusura della se­
de di Catania »  (810). {Gli mterroganti chie­
dono lo svolgimento con urgenza).

Cusimano - Paolone.

«  A l Presidente della Regione, all’Asses­
sore alla sanità, aH’Assessore ai beni cul­
turali e ambientali e alla pubblica istruzione, 
all’Assessore al territorio e alTambiente, cia­
scuno per la propria competenza —  rilevato 
il grave stato di inquinamento atmosferico 
che interessa un’ampia fascia territoriale 
compresa fra Barcellona e Milazzo, dove pe­
raltro si constata a vista, in assenza di vento, 
la presenza di una fitta nube tossica che 
sovrasta la fascia abitata e coltivata che 
dalla contrada Longania, località Acquaficara, 
si presenta ad occhio nudo per un’estensio-
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ne che va da Milazzo a Tindari, sul golfo 
di Patti; considerato che nell’area predetta 
si sono registrati diversi casi di malattie al­
lergiche polmonari e che già nel 1977 un’ 
equipe medica, in seguito all’entrata in fun­
zione della Raffineria di Milazzo, ebbe a 
rilevare casi di carcinoma polmonare e una 
marcata tendenza statistica all’incremento 
di detta grave affezione morbosa, tanto da 
avere un’eco sul giornale di Bergamo ad 
opera di studiosi; constatato, altresi, che là 
raffineria di Milazzo ha esteso i propri im­
pianti, e soprattutto il complesso dei grandi 
serbatoi di gasolio, addirittura a pochi me­
tri e su entrambi i lati della strada ferrata —  
per conoscere:

1) quali provvedimenti si sono decisi o 
si intendono assumere per accertare se l ’in­
cremento dei casi di carcinoma ai polmoni 
e di gravi allergie polmonari sono realmente 
destinati ad espandersi e fornire quindi al­
l ’Assemblea i dati statistici dell’ultimo ven­
tennio;

2) quali provvedimenti si intendono adot­
tare per ovviare a tale grave fenomeno di in­
quinamento atmosferico e se la zona è sotto 
controllo e da quando;

3) quali criteri hanno motivato l ’autoriz­
zazione ad estendere inspiegabilmente le 
istallazioni dei grandi serbatoi di gasolio a 
pochi metri e addirittura su entrambi i lati 
della strada ferrata e, pertanto, quali prov­
vedimenti si intendono decidere per la tu­
tela dei viaggiatori e se può assicurarsi al­
l ’Assemblea e all’opinione pubblica che nes­
sun pericolo di «  arrostimento »  corrono i 
viaggiatori dei due chilometri di tratto, an­
che in caso di sabotaggio.

Considerata l ’importanza dell’argomento, 
l ’interrogante chiede lo svolgimento con 
urgenza» (811).

Natoli.

PRESIDENTE. Avverto che le interroga­
zioni testé annunziate saranno iscritte al- 
l ’ordine del giorno per essere svolte al loro 
turno.

Annunzio di interpellanze.

PRESIDENTE. Invito il deputato segreta­
rio a dare lettura delle interpellanze pre­
sentate.

MARTINO, segretario:

« AlTAssessore alla sanità e alTAssessore 
alla Presidenza (Affari generali):

—  per conoscere se risponde a verità la 
notizia fornita dall’ "Associazione siciliana 
dei medullosi” riguardo alla mancata uti­
lizzazione deH’immobile "V illa delle gine­
stre” sito in Castellana a Borgo Nuovo - 
Palermo. (Ci si riporta per i precedenti al­
l ’interpellanza numero 58 del 2 dicembre 
1976 a firma Cagnes, Marconi ed altri).

Secondo la notizia fornita, costruttori che 
vantano crediti per centinaia di milioni dal 
Cenfap, consegnatario temporaneo deU’ira- 
mobile, avrebbero inibito con la forza l ’ac­
cesso e la presa di possesso dei locali suc­
citati da parte dei funzionari dell’Assessorato 
alla sanità;

—  per conoscere, altresi, quali dei neces­
sari provvedimenti civili abbiano preso, sia 
in via amministrativa che penale, i due as­
sessori interpellati sulla incredibile vicenda 
riferita, degno epilogo di un’annosa que­
stione intessuta di irregolarità e di gestione 
discrezionale dei beni di proprietà della Re­
gione siciliana »  (519).

Marconi - A m  mavuta - Bar­
cellona - Careri - Motta.

«  A ll ’Assessore alla sanità e alTAssessore 
agli enti locali, per conoscere:

—  quali provvedimenti abbiano preso, od 
intendono prendere per il corretto funzio­
namento del Consiglio di amministrazione 
dell’Ospedale traumatologico ortopedico, ex 
Inail di Palermo.

Risulta infatti che la composizione di tale 
Consiglio è cronicamente decurtata della pre­
senza di tre dei suoi membri: il compo­
nente eletto dalla Provincia, defunto già da 
due anni e mai sostituito, ed i componenti 
rappi;esentanti gli interessi originari Inail 
che hanno presenziato solo alla prima riu­
nione, pur percependo, a tutt’oggi, una in­
dennità mensile di lire 80.000;

—• se risulta veritiera, e giuridicamente 
accettabile, la decisione deU’Amministrazio- 
ne del medesimo ospedale, che, annullando 
una precedente delibera che assegnava ni 
personale infermieristico in servizio presso



Resoconti Parlamentari 1295 Assemblea Regionale Siciliana

Vili Legislatura CCCXXXIII SEDUTA 4 L uglio 1979

la divisione paraplegici una indennità spe­
ciale di circa lire 12.000 mensili, pretende 
dai singoli dipendenti la restituzione delle 
somme in precedenza percepite in buona 
fede, per la cifra di circa lire 600.000.

Gli interpellanti, preoccupati per lo sca­
dere degli standards assistenziali di un im­
portante nosocomio quale l ’Ospedale trau­
matologico ortopedico di Palermo, attribui­
bile alle difficoltà amministrative e gestio­
nali, sollecitano un pronto efficace inter­
vento degli assessori competenti »  (520).

Marconi - A m  mavuta - Bar­
cellona - Careri - Motta.

« Al Presidente della Regione per ‘ cono­
scere quali iniziative intenda assumere, av­
valendosi delle prerogative previste dall’ar­
ticolo 31 dello Statuto, per sollecitare prov­
vedimenti disciplinari, iniziando dal trasfe­
rimento, nei confronti del brigadiere dei 
Carabinieri sig. Ragusa, comandante la sta­
zione di Malvagna (Messina).

Il predetto brigadiere Ragusa, infatti, a 
seguito di un incendio sviluppatosi nella 
casa del signor Sondi Renato in località «  Re­
canati » del comune di Giardini Naxos, ba 
stranamente avviato le indagini esclusiva- 
mente in direzione di cittadini di Malvagna, 
tutti di sinistra, tra cui membri del diret­
tivo di quella sezione comunista, assumen­
do a verbale una diecina di persone, usando 
un atteggiamento intimidatorio e facendo an­
che sollecitazione ad abbandonare la pro­
pria fede politica.

Gli interpellanti fanno presente che ciò 
pone al Presidente della Regione il problema 
di non consentire, da parte dei preposti al- 
l ordine pubblico, violazioni dei diritti di 
hbertà e di opinione, e atteggiamenti faziosi 
'̂ he, come nella specie, non hanno consen­
tito un esito positivo delle indagini »  (521).

Messina - Sardo Infirri.

_ Pr e s id e n t e . Avverto che trascorsi tre 
Smrni dall’odierno annunzio senza che il Go- 
l̂ r̂no abbia dichiarato che respinge le in- 
®rpellanze o abbia fatto conoscere il gior­

no in. cui intende trattarle, le interpellanze 
®sse saranno iscritte allo ordine del giorno 

essere svolte al loro turno.

Annunzio di mozione.

PRESIDENTE. Invito il deputato segre­
tario a dare lettura della mozione presentata.

MARTINO, segretario:

«  L ’Assemblea regionale siciliana

considerate le risultanze del dibattito svol­
tosi all’Assemblea regionale siciliana nella 
seduta del 27 giugno; ;

tenuto conto dei gravissimi danni pro­
vocati alTindustria del turismo siciliano dal 
perpetuarsi delle gravi condizioni di inqui­
namento dell’ambiente idrico dei litorali si­
ciliani, in particolare del palermitano ed in 
special modo delle spiagge di Mondello e 
Valdesi;

considerato che decenni di sterili polemi­
che tra amministrazioni comunali e tra vari 
gruppi di potere hanno fino ad oggi im­
pedito una definizione del recapito finale 
dei liquami della zona Nord-Ovest della città 
di Palermo che tenga conto degli interessi 
legittimi delle varie amministrazioni comu­
nali, il che ha determinato gravissimi incon­
venienti igienici, con pesanti ripercussioni 
sullo sviluppo del turismo, e costituisce una 
delle principali cause del pluriennale ri­
tardo nella costruzione del nuovo quartiere 
di edilizia sovvenzionata (Zen numero 2) da 
parte dello Istituto autonomo per le case 
popolari di Palermo;

considerata la necessità che qualunque in­
tervento per salvare Mondello venga eseguito 
anche nell’interesse della Città di Palermo e 
del turismo siciliano come uno stralcio or­
ganico di un più vasto piano per il disin­
quinamento dell’ambiente ìdrico della "Co­
sta dei tre Golfi”  e del piano per la norma­
lizzazione delTapprowigionamento idrico a 
scopi multipli delTintero territorio che va 
da Cefalù a Castellammare, previsti dal Pro­
getto speciale numero 30 e dal Progetto 
speciale numero 32 della Cassa per il Mez­
zogiorno per il Sistema idrico nord-occiden­
tale (S.I.N.O.S.);

tenuto conto dei tempi lunghi necessari 
per la realizzazione delle programmate 
opere di disinquinamento;
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tenuti presenti i lavori della Commissio­
ne speciale di studio per l ’esame delle ini­
ziative connesse al "Piano acque Sicilia” 
dell’Assemblea regionale siciliana e tenuti 
presenti i pregevoli studi effettuati dalla 
Cassa per il Mezzogiorno nell’ambito del 
"Piano acque Sicilia” e del Progetto spe­
ciale numero 30 sull’uso intersettoriale del­
le acque di Sicilia;

considerate l ’opportunità e l ’urgenza di 
tener presenti tutti gli studi ed i progetti 
già effettuati dall’Amministrazione comuna­
le di Palermo e dalla Cassa per il Mezzo­
giorno e di attuare, per lo smaltimento delle 
acque reflue della Città di Palermo, le solu­
zioni previste dal "Piano di riutilizzazione 
delle acque di rifiuto di origine urbana in 
Sicilia (P.A.S./7)’ ’, predisposto dalla Cassa 
per il Mezzogiorno d’intesa con la Regione 
siciliana, che è stato approvato dal Comi­
tato tecnico amministrativo regionale del­
l ’Assessorato dei lavori pubblici nell’adu­
nanza del 30 novembre 1977, con voto nu­
mero 2887 e che è attualmente disponibile 
presso l ’Assessorato del territorio e dell’am­
biente della Regione siciliana;

considerata la necessità di evitare che 
una soluzione del problema dell’inquina­
mento dei litorali di Mondello rischi di ag­
gravare l ’inquinamento deU’ambiente idri­
co di Sferracavallo e di Isola delle Femmi­
ne e di evitare la realizzazione di lunghe, 
costose ed incerte opere in galleria;

considerata l ’opportunità di non pregiu­
dicare ogni altra soluzione del problema del­
la fognatura della zona Nord-Ovest di Pa­
lermo che dovesse risultare economicamente 
e tecnicamente "fattibile” ed in particolare 
per non pregiudicare l ’esito della contro­
versia tra i comuni di Palermo e Carini, di 
Isola delle Femmine e di Capaci;

considerata comunque la necessità e l ’ur­
genza di dotare la Città di Palermo ed in 
particolare la zona Nord-Ovest di adeguate 
strutture fognarie, la cui persistente carenza 
continua ad alimentare il disordine urbani­
stico e rinquinamento degli acquiferi sotter­
ranei e dei litorali con grave danno alle at­
tività turistiche e commerciali;

considerato che per i riflessi che si avran­
no sul turismo e sul commercio vi è l ’ur­
genza di assicurare la possibilità di balnea­

zione alle spiagge di Mondello e Valdesi al­
meno per il 1980, atteso che la soluzione 
adottata dal Comune di Palermo, come era 
prevedibile, non ha minimamente diminuite 
il tasso di inquinamento di Mondello, ridu­
cendosi in un danno per le case pubbliche 
ed in una beffa per i cittadini;

considerato che la realizzazione della con­
dotta sottomarina di Marinella a Capo Gallo 
correttamente dimensionata per lo smalti­
mento in mare dei liquami di Mondello è 
l ’unica opera di disinquinamento tecnica- 
mente realizzabile in tempi brevi;

considerato che tale condotta sottomarina 
costituisce uno stralcio organico del com­
plesso sistema di depurazione e di riutiliz­
zazione delle acque reflue programmato dal­
la Cassa per il Mezzogiorno e dalla Regione 
siciliana nel Progetto speciale numero 30 
sull’uso intersettoriale delle acque;

considerata l ’urgenza di adottare ogni ne­
cessaria iniziativa per idonei ed efficaci in­
terventi operativi atti a ripristinare entro la 
primavera del 1980 all’uso della balneazione 
le spiagge di Mondello e Valdesi, scongiu­
rando COSI il collasso delle attività turi­
stiche e commerciali di quelle zone, e te­
nendo presente che senza la realizzazione 
di tale condotta nell’estate 1980 si verifi­
cheranno, aggravati, gli stessi inconvenienti 
del 1979,

impegna il Governo della Regione

ad adottare con la massima urgenza pos­
sibile ogni iniziativa, se del caso anche di 
carattere legislativo:

—  per un pronto finanziamento del « P if 
no per la riutilizzazione delle acque di ri­
fiuto di origine urbana in Sicilia” preti- 
sposto dalla Cassa per il Mezzogiorno d’in' 
tesa con la Regione siciliana ed approvate 
dal C.T.A.R. dell’Assessorato regionale dei 
lavori pubblici;

—  perché si provveda alla urgente realiZ' 
zazione deU’impianto "sussidiario” per la de­
purazione e la riutilizzazione delle acqû  
reflue delle zone Nord-Ovest di Palermo, 
scarico nella condotta sottomarina di 
rinella;

—  perché si provveda all’urgente realî -
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zazione della condotta sottomarina di scarico 
a Marinella - Punta Gallo ed alla prioritaria 
ed urgentissima realizzazione, entro e non 
oltre il 30 maggio 1980, di un primo stral­
cio organico della suddetta condotta, rela­
tivo al tronco che va dall’impianto di solle­
vamento di Mondello al diffusore della con­
dotta sottomarina.

delibera

di demandare alla Commissione speciale 
di studio per l ’esame delle iniziative con­
nesse al "Piano acque Sicilia” —  che po­
trà avvalersi di tecnici deH’Assessorato re­
gionale del territorio e deH’ambiente, del 
Comune di Palermo e di esperti in mate­
ria idraulico-sanitaria ■—  il compito di ana­
lizzare e coordinare gli studi fino ad ora 
effettuati al fine di elaborare una proposta 
per la soluzione del problema delle fogna­
ture di Palermo »  (114).

P ullara - Natoli - Fiorino - 
Taormina - Ravidà.

PRESIDENTE. Avverto che la mozione 
testé annunziata sarà iscritta all’ordine del 
giorno della seduta successiva perché se ne 
determini la data di discussione.

Richiesta di procedura d’urgenza con relazione 
orale per l’esame di disegno di legge.

g r il l o . Assessóre all’industria. Chiedo 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

g r il l o . Assessore alVindustria. Onore­
vole Presidente, chiedo la procedura d’ur­
genza con relazione orale per il disegno di 
®̂gge testé annunziato numero 623.

Pr e s id e n t e . Avverto che la richiesta 
el Governo sarà iscritta airordine del gior­

no della seduta successiva.

'̂’olginiento di interrogazioni ed interpellanze.

 ̂Pr e s id e n t e , sì passa al punto secondo 
ordine del giorno: Svolgimento di in­

terrogazioni ed interpellanze, limitatamente 
alla rubrica: « Industria ».

Per l ’assenza dall’Aula degli interroganti, 
l ’interrogazione numero 404 dell’onorevole 
Stornello, concernente: «  Indagini sulla ge­
stione dell’Azasi e dell’Imac », e l ’interro­
gazione numero 665 dell’onorevole Pullara, 
concernente: «  Notizie sui lavori per la co­
struzione dell’invaso del fiume Gibbesi », 
sì intendono trasformate in interrogazioni 
con richiesta di risposta scritta.

Invito il deputato segretario a dare lettura 
della interrogazione numero 680.

MARTINO, segretario:

«  A l Presidente della Regione —  in re­
lazione aH’annullamento da parte della Giun­
ta di governo di diverse delibere predisposte 
dall’Ems, Espi e dall’Azasi "perché non ri­
spondenti ai requisiti di legge” —  per 
sapere:

— ■ se ritenga che le decisioni degli enti 
costituiscano vicende private fra governo ed 
amministratori dell’Ems, Espi ed Azasi op­
pure atti pubblici ed in tal caso se non 
reputi necessario comunicare all’Assemblea 
il contenuto delle predette delibere, i re­
quisiti di legge non rispettati e gli even­
tuali danni arrecati alla pubblica ammini­
strazione dalle decisioni assunte dai con­
sigli degli enti;

—  se non ritenga che la mancata rispon­
denza delle citate delibere ai requisiti di 
legge configuri la violazione di leggi e quindi 
resistenza di reati ed, in tal caso, se non 
intenda procedere aH’accertamento ed al 
perseguimento delle eventuali responsabilità 
in ordine agli effettti dispiegati dalle deli­
berazioni e, nel contempo, informare la ma­
gistratura degli illeciti riscontrati »  (680). 
(Gli interroganti chiedono lo svolgimento 
con urgenza).

Cusimano - Tricoli - Pao- 
LONE - Fede - Marino - V irga.

PRESIDENTE. Ha facoltà dì parlare l ’As­
sessore per rispondere all’interrogazione.

GRILLO, Assessore alVindustria. Onore­
vole Presidente, onorevoli colleghi, in rela­
zione alla interrogazione proposta dagli ono­
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revoli Cusimano ed altri mi pare oppor­
tuno richiamare, in via preliminare, la nor­
mativa che regola l ’esercizio del controllo 
da parte deH’armninistrazione regionale degli 
atti degli enti pubblici economici, al fine 
di inquadrare in un corretto ambito taluni 
problemi sollevati dagli onorevoli interro­
ganti.

A i sensi deH’articolo 13 della legge re­
gionale 21 dicembre 1973, numero 30, co­
me è noto, tutte le deliberazioni del Con­
siglio di amministrazione dell’Espi, deH’Ems 
e dell’Azasi sono comunicate alla Presiden­
za della Regione e all’Assessorato dell’in­
dustria entro dieci giorni dalla loro ado­
zione.

Dispone il successivo articolo 14 che «  le 
delibere viziate per violazione di legge o per 
incompetenza o per eccesso di potere sono 
annullate dal Governo regionale su pro­
posta dell’Assessore all’industria »  e che «  la 
proposta di annullamento può, altresì, es­
sere formulata ad iniziativa della Giunta 
delle partecipazioni regionali dell’Assem­
blea ».

Norme particolari prevedono, altresì, che 
determinate delibere siano sottoposte alla 
approvazione formale dell’Assessore all’in­
dustria su presa d’atto o su parere della 
Giunta delle partecipazioni.

In generale, la normativa in atto vigente 
attribuisce efficacia immediata agli atti deli­
berativi degli enti, non sottraendoli, peral­
tro, all’ordinario riscontro di legittimità che 
può venire esercitato in qualsiasi tempo dal­
l ’organo di vigilanza.

Cosicché l ’annullamento di deliberazioni 
adottate dagli enti non assume carattere di 
eccezionalità nè rilevanza al di fuori della 
sfera strettamente amministrativa, non pre­
supponendo necessariamente che i vizi di 
legittimità riscontrati abbiano rilievo sotto 
diverso profilo.

Né la vigente normativa regionale, né 
principi generali di diritto prevedono, al di 
fuori di tale procedura, altre particolari for­
me di riscontro, nè obbligo di comunica­
zione all’organo parlamentare, pur confer­
mandosi, ovviamente, che il Governo, an­
che per atti rientranti nell’esercizio delle sue 
attribuzioni prettamente amministrative, può; 
in qualsiasi momento, essere chiamato a ri­
spondere in via politica all’Assemblea in or­
dine ai provvedimenti adottati.

Ciò premesso, comunico all’Assemblea che 
le deliberazioni adottate dall’Espi e dall’A- 
zasi che, su proposta dell’Assessore dell’in. 
dustria pro-tempore, sono state recentemen­
te annullate dalla Giunta regionale sono le 
seguenti: per l ’Espi delibera numero 323 
del 22 gennaio 1976, concernente l ’autoriz­
zazione ad alcuni dipendenti dell’ente di 
espletare incarichi universitari; delibera nu­
mero 47 del 25 giugno 1976 di revoca della 
messa in stato di liquidazione della società 
per azioni «  Iniziative industriali »; delibera 
numero 39 del 12 maggio 1977, avente per 
oggetto l ’adempimento ai sensi dell’arti­
colo 3 della legge regionale 14 maggio 1976 
numero 76. Convenzione con Sas Helios 
Italia; delibera numero 41 del 16 maggio 
1977, riguardante il Regolamento del Fondo 
autonomo a gestione separata, istituito con 
l ’articolo 7 della legge regionale 14 maggio 
1976, numero 76; delibera numero 35 del 
29 aprile 1977 con cui venivano nominati 
i componenti del collegio sindacale della 
società per azioni Sies in liquidazione di 
Trapani; delibera numero 75 delTl ago­
sto 1977 concernente la concessione di una 
indennità straordinaria forfettaria per il se­
gretario particolare del Presidente; delibere 
numeri 50-51-52 del 18 luglio 1977; numeri 
63-64-65 del 25 luglio 1977 e numeri 67-68 
delTl agosto 1977 relative ai bilanci delle 
società collegate e provvedimenti conseguen- 
ziali; delibera 36 del 2 maggio 1977 riguar­
dante la partecipazione dei dipendenti a un 
seminario di informatica; delibera numero 
16 del 1977 concernente delega al Presi­
dente di nominare consulenti esterni.

Per quanto riguarda l ’Azasi: delibera nu­
mero 669 del 5 luglio 1977: « Esonero per 
Tingegner Pietro Maltese dal prestare l’ul­
teriore periodo di servizio in preavviso »; de­
libera numero 658 del 17 marzo 1977: «Mo­
difica dell’articolo 29 del regolamento or­
ganico »; delibera numero 656 del 17 marzo 
1977: «Richiesta del dipendente Sannito 
Salvatore »; delibera numero 635 del 3 mar­
zo 1977 relativa al trattamento economioo 
del direttore generale; delibera 674 del 2® 
luglio 1977 relativa all’assunzione diretta *  
un autista all’Azasi; delibera 679 del 23 
agosto 1977: «Adeguamento della legge re­
gionale 8 luglio 1977 numero 53 »; delibera 
670 del 5 luglio 1977 relativa al rinnovo 
delle cariche sociali della Scam; delibera 60
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del 31 agosto 1977 relativa alla cauzione 
per Tamministratore unico della Scam; deli­
bera 689 del 24 ottobre 1977 relativa all’at­
tività sociale della Scam S.p.a.

Non risultano in questo elenco annulla­
menti di atti riguardanti l ’ente minerario 
siciliano.

Gli onorevoli interroganti non specificano, 
peraltro, alcun atto particolare su cui essi 
in tendono richiamare l ’attenzione e su cui 
potrebbero ravvisarsi motivi di illegittimità 
che valichino i limiti amministrativi e per 
i quali rimarrei a disposizione per ogni ul­
teriore precisazione.

Ove ci fossero, sarebbe doveroso preci­
sarlo, ma è logico che sulla interrogazione 
che tale indicazione non dà non può altro 
aggiungersi a quanto già esposto pur con­
fermando l ’impegno preciso di Istituto che 
impone all’Assessorato e al Governo di nul­
la tralasciare per la più attenta valutazione 
degli atti degli enti.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l ’ono­
revole Cusimano per dichiarare se sia sod­
disfatto della risposta dell’Assessore.

CUSIMANO. Onorevole Presidente, ono­
revoli colleghi, intanto dichiaro che mi ri­
tengo soddisfatto della risposta dell’onore­
vole Assessore perché essendo abbastanza 
articolata, sia io che gli altri interroganti 
avremo la possibilità di esaminare il tipo di 
deliberazioni adottate dagli enti economici 
ed annullate dalla Giunta di Governo.

In effetti, noi abbiamo appreso la notizia 
dagli organi di stampa (immagino si trat­
tasse di un comunicato della Giunta di Go- 
verno), i quali informavano che diverse deli­
bare predisposte dagli enti economici erano 
state annullate in quanto non rispondenti 
si requisiti di legge. Quindi, dal nostro pun­
to di vista, poiché non avevamo altra pos­
sibilità per sapere quale tipo di delibera 
questi enti economici avevano adottato, e, di 
conseguenza, quali di esse erano state an­
nullate, abbiamo presentato l ’interrogazione.

La risposta dell’Assessore mi sembra 
conipleta e noi lo ringraziamo. Vorremmo 
Aggiungere soltanto una annotazione. La leg- 
p  non prevede la comunicazione alla Giun- 
s delle partecipazioni regionali delle deli-
®ne annullate dalla Giunta di Governo; 

tuttavia vorremmo pregare il Governo, nel­

l ’ambito della collaborazione tra l ’esecutivo 
e il legislativo, se lo ritiene opportuno, di 
volta in volta, di dare comunicazione alla 
Giunta delle partecipazioni delle delibare 
annullate in modo da evitare la presenta­
zione di uno strumento ispettivo a cui si 
risponde evidentemente in tempi lunghi. Con 
una comunicazione diretta alla Giunta delle 
Partecipazioni regionali, quest’ultima può 
essere messa nelle condizioni di esaminare 
il tipo di delibare adottate dagli enti eco­
nomici e gli eventuali annullamenti della 
Giunta di Governo.

Si tratta, ovviamente, di un invito in quan­
to questa possibilità non è regolata dalla 
legge; tuttavia questo in un certo senso, age­
volerebbe la nostra conoscenza delle deli­
bare annullate perché non rispondenti ai 
requisiti di legge.

Mi auguro nello stesso tempo che il Go­
verno abbia comunicato ai suddetti enti che 
per il futuro non è possibile adottare deli­
bare non rispondenti alla legge; infatti que­
sti enti, come è noto, molte volte vanno al 
di là delle norme vigenti e ciò non può es­
sere tollerato nè dal Governo nè dalla 
Giunta delle Partecipazioni.

Ho ascoltato d’altronde i titoli di alcune 
delle delibare annullate e da essi traspare 
molto chiaramente ed in modo molto lam­
pante la violazione della legge e mi mera­
viglio come i consigli di amministrazione 
osino inviare addirittura alla Giunta di Go­
verno atti di questo genere.

PRESIDENTE. Invito il deputato segre­
tario a dare lettura della interrogazione nu­
mero 687.

MARTINO, segretario:

«  A l Presidente della Regione, all’Asses­
sore agli enti locali e all’Assessore ah’in- 
dustria per sapere se sono a conoscenza che 
in diversi comuni della provincia, segnata- 
mente nel corleonese e, in particolare, nei 
comuni di Campofìorito, Contesa Entellina, 
Giuliana, Bisacquino ed altri, l ’erogazione 
d’energia elettrica da parte dell’Enel è sog­
getta a frequenti interruzioni che appaiono, 
spesso, del tutto ingiustificate perché non di­
pendenti neppure da avverse condizioni me­
teorologiche.

Risulta agli interroganti che l ’erogazione

R esocon ti, f .  185 (500)
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di energia elettrica è stata particolarmente 
discontinua durante le recenti festività na­
talizie ed è stata del tutto sospesa nei gior­
ni di Natale, S. Stefano e nella notte di S. 
Silvestro. Tale stato di cose determina no­
tevoli disagi nelle popolazioni interessate e 
danni alle già precarie attività economiche 
della zona, per lo stato di costante incer­
tezza d’un servizio di primaria utilità.

In relazione a quanto precede, gli inter­
roganti chiedono di conoscere quali sono i 
motivi che determinano tali carenze nel ser­
vizio di erogazione di energia elettrica da 
parte deH’Eiiel e quali provvedimenti si in­
tendano adottare per eliminarli »  (687).

Taormina.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l ’As­
sessore per rispondere aH’interrogazione.

GRILLO, Assessore alViridustria. Onore­
vole Presidente, onorevoli colleghi, i diri­
genti del compartimento dell’Enel di Pa­
lermo, presso i quali l ’Assessorato è inter­
venuto per rappresentare gli inconvenienti 
evidenziati dagli onorevoli colleghi con la 
presente interrogazione, hanno dichiarato 
che le interruzioni di energia elettrica nei 
centri del Corleonese sono state causate pre­
valentemente dalle avverse condizioni atmo­
sferiche, nonché da enormi prelievi di ener­
gia elettrica che in particolari momenti han­
no sollecitato, in maniera imprevista, le ap­
parecchiature di protezione e le reti di di­
stribuzione a media e a bassa tensione.

Ciò si è verificato in particolare in con­
comitanza con la nota ondata di freddo che 
ha caratterizzato i mesi di dicembre e di 
gennaio.

In tale periodo, il personale dell’Enel ad­
detto all’esercizio degli impianti, con pun­
tuali interventi, ha provveduto in alcuni 
centri al tempestivo ripristino dell’eroga­
zione dell’energia elettrica, mentre per altri, 
le difficoltà presentatesi haimo determinato 
il prolungarsi del disservizio.

A l fine di adeguare gli esistenti impianti 
alle attuali esigenze della utenza interessa­
ta, è stata disposta la realizzazione di nuovi 
impianti e il potenziamento di impianti esi­
stenti, l ’installazione di nuove cabine se­
condarie di trasformazione, la sostituzione di 
conduttori di linea aerea a bassa e media 
tensione con conduttore in cavo sotterraneo.

I relativi lavori sono in corso di esecuzione.
Sono stati, inoltre, programmati i seguenti 

lavori, la cui realizzazione è prevista nel 
corso degli anni 1979 e 1980:

1) Costruzione della cabina Istituto case 
popolari del centro di Chiusa Sclafani;

2) Costruzione degli impianti a media e 
bassa tensione nel centro di Bisacquino;

3) Costruzione di un nuovo tronco di 
linea a media frequenza per assicurare una 
doppia alimentazione;

4) Manutenzione straordinaria della rete 
a bassa tensione nel centro di Corleone;

5) Costruzione cabine Scapicchia e Po­
polo nel centro di Frizzi;

6) Manutenzione straordinaria nella li­
nea a media tensione di Camporeale, Rocca- 
mena, Corleone.

E’ da ritenere, pertanto, che con la ese­
cuzione dei lavori già in corso nei termini 
indicati e la realizzazione di quelli program­
mati a breve termine, gli inconvenienti la­
mentati dovrebbero non più ripetersi.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l ’ono­
revole Taormina per dichiarare se sia sod­
disfatto della risposta dell’Assessore.

TAORMINA. Onorevole Presidente, mi 
dichiaro soddisfatto.

PRESIDENTE. Invito il deputato segre­
tario a dare lettura delTinterrogazione nu­
mero 691.

MARTINO, segretario:

«  A I Presidente della Regione e all’As­
sessore all’industria, per sapere:

—  se rispondano a verità alcune notizia 
di stampa —  non smentite —-, secondo cui 
direttori di aziende "collegate” all’Espi 
capiscono retribuzioni pari a 45 milioni di 
lire J’anno;

—  se anche i direttori delle aziende dal- 
l ’Ems e dalTAzasi percepiscano retribuzioni 
di analoga entità;

—  se i risultati economici delle aziende re­
gionalizzate giustifichino l ’entità delle re­
tribuzioni erogate ai predetti dirigenti e s® 
esse vengano ritenute eque nell’attuale di°'
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mento di recessione e di crisi ed al cospetto 
di una situazione socio-economica caratte­
rizzata da crescente disoccupazione e sottoc­
cupazione;

— se non ritengano di dover comunicare 
all’Assemblea la esatta entità delle retribu­
zioni e di ogni altra indennità a qualsiasi 
titolo percepita dai dirigenti degli enti eco­
nomici regionali e delle aziende collegate » 
(691). (Gli inteTToganti chiedono lo svolgi­
mento con urgenza).

CusiMANO - Tricoli - Fede - 
Marino - Paolone - V irga.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l ’As­
sessore per rispondere all’interrogazione.

GRILLO. Assessore all’industria. Onore­
vole Presidente, onorevoli colleghi, con la 
interrogazione degli onorevoli Cusimano ed 
altri si chiede di conoscere se risponde a 
verità quanto pubblicato da qualche organo 
di stampa, in ordine alle retribuzioni per­
cepite da direttori di aziende collegate al- 
l’Espi che ammonterebbero a 45 milioni 
di lire all’anno. Analogo quesito viene ri­
volto per quanto riguarda i direttori delle 
aziende collegate agli altri due enti econo­
mici regionali: Ente minerario e Azasi.

Al riguardo, comunico che, dagli accer­
tamenti eseguiti e dagli atti in possesso del­
l’Assessorato regionale all’industria, non ri­
sulta che dirigenti o direttori di aziende in­
dustriali a partecipazione regionale perce­
piscano retribuzioni pari a 45 milioni di lire 
all’anno.

Ed in verità, le retribuzioni annue lorde, 
riferite al 31 dicembre 1978, percepite dai 
dirigenti delle aziende collegate all’Espi, va­
riano dai 29 milioni 880 mila lire ai 14 mi­
lioni 562 mila lire annue, corrispondenti 
rispettivamente a lire 20 milioni 936 mila 
lire ed a lire 11 milioni 83 mila lire nette 
annue, in rapporto all’anzianità di servizio 
a al contratto collettivo di lavoro vìgente nel 
settore in cui ciascuna azienda opera.

Ee retribuzioni dei dirigenti delle aziende 
eollegate all’Ente minerario variano da lire 
25 milioni 279 mila 996 a lire 15 milioni 
"10 mila 300 annue lorde, mentre quelle dei 
dirigenti delle aziende collegate alTAzasi va­
riano da 19 milioni 717 mila a 13 milioni
04 mila lire annue lorde.

Per completezza di informazione ed anche 
perché, probabilmente, le notizie di stam­
pa a cui fanno riferimento gli onorevoli in­
terroganti riguardano il caso di due ammi­
nistratori unici, non di dirigenti o di diret­
tori, di due aziende collegate all’Espi, de­
sidero precisare, altresi, che il Consiglio di 
amministrazione dello stesso Espi ha deli­
berato in favore degli amministratori unici 
delle società per azioni Imer e Siace un emo­
lumento mensile di 4 milioni e 500 mila 
ciascuno, al lordo di imposte e tasse, per 
dodici mensilità con diritto a disporre di 
un idoneo alloggio in sito.

Giova, però, chiarire al riguardo che i 
due amministratori non hanno rapporto di 
lavoro subordinato e gli emolumenti ven­
gono loro corrisposti ai sensi dell’articolo 
2389 del Codice civile.

I predetti, oltre alle responsabilità di am­
ministratori unici che assorbono tutte le fun­
zioni del Consiglio di amministrazione, svol­
gono di fatto pure le mansioni di direttori 
generali delle rispettive aziende che sono 
prive del vertice amministrativo.

Bisogna tener conto sia delle dimensioni 
di queste due Aziende (l’Imer ha 7 stabili- 
menti industriali e circa 2.000 dipen­
denti; mentre la Siace ha 5 stabilimenti ed 
oltre 1.000 dipendenti) sia del compito cui 
gli stessi si sono gravati nel predisporre il 
piano dì ristrutturazione dei rispettivi com­
parti produttivi, che, fra breve, verrà esi­
tato dal Consiglio di amministrazione dello 
Espi, il quale comporta notevoli responsa­
bilità e richiede anche particolari doti ma­
nageriali.

II deciso indirizzo a selezionare elementi 
di specifica e provata competenza risulta 
d’altronde dalla stessa legge regionale 21 
dicembre 1973, numero 50, al cui articolo 
17 sono sanciti i precisi requisiti richiesti. 
A  seguito delle passate esperienze negative 
è apparso quanto mai opportuno ricorrere 
alla interpretazione più rigorosamente selet­
tiva di tale norma almeno per quei settori 
(e si è fatto come dicevo soltanto per due) dì 
maggiore entità per i quali si poteva otte­
nere una disponibilità di elementi manage­
riali di comprovata capacità.

A  prescindere dall’entità degli emolumen­
ti, sono convinto che solo con una appro­
priata ed altamente qualificata amministra­
zione manageriale si può dare un contri-
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buto alla risoluzione dei problemi che af­
fliggono le aziende a partecipazione regio­
nale.

Desidero dare la più ampia assicurazione 
ai colleghi interroganti che in questa dire­
zione non sarà trascurato niente; d’altronde 
l ’indirizzo in questo campo è rimesso alle 
valutazioni della competente Commissione 
legislativa dell’Assemblea che ha esaminato 
anche questi atti di cui si è discusso.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l ’ono­
revole Cusimano per dichiarare se sia sod­
disfatto della risposta dell’Assessore.

CUSIMANO. Onorevole Presidente, ono­
revole Assessore, onorevoli colleghi, non vo­
glio in questa sede riaprire un discorso or­
mai vecchio ma, evidentemente, avvenimen­
ti di questo genere non possono non essere 
portati a conoscenza deH’opinione pubblica.

La stampa parlava di retribuzioni pari a 
45 milioni annui; in effetti la notizia era 
esatta, perché secondo le comunicazioni dell’ 
Assessore verrebbero pagati 54 milioni l ’anno 
che, al netto di trattenute varie, arrive­
rebbero alla cifra di 45 milioni annui. Tali 
somme verrebbero date ai due amministra­
tori unici, al contempo anche direttori, della 
Imer e della Siace che, guarda caso, sono le 
due collegate dell’Espi maggiormente pro­
duttrici di deficit.

A  detta dell’Assessore tali retribuzioni 
sono dettate dalla dimensioni di queste due 
aziende; tuttavia della I. M. E. R. e della 
Siace sono noti anche i deficit che sono 
paurosi. Avremo modo di parlarne durante 
la discussione di altre interrogazioni riguar­
danti queste due aziende, ma non v i è dub­
bio che di fronte al pauroso deficit che 
producono le suddette collegate, emolumen­
ti di questo genere non possono che lasciarci 
molto perplessi, tenendo anche conto del 
fatto che sarà necessario un lungo periodo 
di tempo per potere eventualmente risolvere 
le situazioni di queste due società che, evi­
dentemente, non possono essere affidate sol­
tanto a questi due amministratori unici. In­
fatti si tratta di questioni molto vaste che so­
prattutto per la Imer e la Siace richiedono 
una volontà politica molto precisa, nono­
stante ancora il Governo non ci abbia fatto 
conoscere come intenda risolvere questi pro­

blemi; allo stato attuale esistono soltanto 
chiacchiere.

Mi auguro che questi «  due signori » pob. 
sano portare avanti un «  discorso »  di ristrut­
turazione, ma allo stato attuale, onorevole 
Assessore, nessuna prospettiva di seria ri­
strutturazione è stata portata avanti e c’è 
soltanto la possibilità di discutere. Stamat­
tina, ad esempio, è in corso una riunione a 
Catania con i rappresentanti della CPC ed 
un’altra trattativa, ripeto, è avviata con i 
rappresentanti della Imer 4; fra qualche 
momento riparleremo di tali argomenti, tut­
tavia per ora l ’unica realtà è quella dei la­
voratori in cassa integrazione senza nessuna 
prospettiva di ristrutturazione.

Quindi, onorevole Assessore, ci dichiaria­
mo insoddisfatti perché, per risolvere i pro­
blemi della Imer e della Siace, non basta sce­
gliere a contratto due amministratori unici 
e due direttori generali con emolumenti di 
45 milioni l ’anno che rappresentano una cifra 
considerevole; avremmo adottato un contratto 
secondo le paghe sindacali magari con la in­
centivazione della percentuale sugli eventuali 
utili. In questo modo sarehhe stato richiesto 
ai due amministratori unici un impegno pre­
ciso a riportare le aziende ad un livello eco­
nomico accettabile, dopo di ché avrebbero 
visto aumentare i propri emolumenti. Invece 
dare immediatamente stipendi di questo tipo 
mi sembra scandaloso anche alla luce dei 
300 mila disoccupati esistenti in Sicilia.

PRESIDENTE. Per l ’assenza degli inter­
roganti dall’Aula, l ’interrogazione numero 6,99 
degli onorevoli Gentile e Carfi, concernente:
«  Motivi del mancato inizio dei lavori per la 
costruzione del piazzale della miniera di sali 
potassici di Milena », si intende trasformata 
in interrogazione con richiesta di risposta 
scritta.

Avendo le interrogazioni 706 e 707 un og­
getto analogo, ad esse l ’Assessore all’indu­
stria risponderà congiuntamente.

Invito il deputato segretario a dare lettura 
delle ‘interrogazioni numeri 706 e 707.

MARTINO, segretario:

«  A ll ’Assessore all’industria per conoscere.

.—  quali iniziative ha adottato o intende 
adottare per accertare le cause e le respoU' 
sabilità del furioso incendio che la notte 0
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sabato 27 gennaio si è sviluppato nella sede 
dell’Espi distruggendo, tra gli altri, gli uf­
fici del Presidente, del direttore generale, la 
sala di riunione del Consiglio di amministra­
zione dell’ente;

— se si può escludere la natura dolosa 
dell’incendio, quale sia l ’ammontare dei dan­
ni subiti dall’ente, se sono andati perduti do­
cumenti importanti dell’ente e delle collegate;

— se risulta vera la notizia diffusa dalla 
stampa che è stata accertata dalla polizia e 
dalla magistratura la natura dolosa dei due 
incendi che negli anni trascorsi avevano de­
vastato l ’ufBcio dell’ingegnere Di Cristina e 
quella del dottore Blandeburgo;

— se è stato possibile accertare perché i 
tre incendi hanno sempre interessato gli uf­
fici dei massimi dirigenti dell’ente;

— se —  visti i precedenti e i fondati so­
spetti che sussistono —  erano state adottate 
misure di controllo e vigilanza degli uffici;

— quali iniziative si intendono adottare 
per impedire il ripetersi di fatti cosi gravi 
che, oltre ad alimentare dubbi nell’opinione 
pubblica, arrecano grave danno alla cosa pub­
blica » (706).

VizziNi - Grande 
Carpì.

Careri -

« Al Presidente della Regione, per sapere:

— se siano stati accertati i motivi dell’en­
nesimo incendio che ha semidistrutto e reso 
mutilizzahili gli uffici dell’Ente siciliano di 
promozione industriale;

— se fra i documenti distrutti dal fuoco 
Vi fossero atti da inviare aU’esame dell’As­
semblea regionale siciliana, documenti con- 
ebili, bilanci e giustificativi di spesa e se di 
nh documenti esistono altre copie oppure
'sognerà considerarli definitivamente per­

duti; ^

se, per i due precedenti incendi, di cui 
irebbe stata accertata la natura dolosa, sono 
3ti scoperti le cause e gli autori e quali do-
'nenti, in quelle occasioni, sono andati di­

strutti-

genti come mai sono state spese somme in-
: per arredare lussuosamente gli uffici 

amministratori e dei dirigenti e, nono­

stante i due incendi precedenti, non è stato 
provveduto a dotare la sede dell’Espi di avvi­
satori automatici e di attrezzature antin­
cendio;

—  se risponde a verità la notizia secondo 
cui l ’Ente minerario siciliano si sia rifiutato 
di ospitare, nel suo faraonico palazzo sulla 
circonvallazione, in gran parte vuoto ed inu­
tilizzato, gli uffici dell’Espi;

—  se risulta a verità la notizia secondo cui 
l ’Espi intenderebbe provvedere alla costru­
zione di un edificio proprio, a spese della col­
lettività, nonostante si limiti a produrre sol­
tanto debiti ed irregolarità;

—  se non ritenga di dovere intervenire 
per far si che gli uffici dell’Espi vengano 
ospitati presso l ’edificio dell’Ems, allo scopo 
di ridurre le spese di gestione dell’Ente ed 
evitare l ’affitto di nuovi, costosi locali e, so­
prattutto, per evitare che si pervenga alla 
costruzione di un nuovo, inutile edificio a 
spese del pubblico erario »  (707).

CusiMANO - Fede - Marino - 
PaOLONE - TRICOLI - ViRGA.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l ’As­
sessore per rispondere alle interrogazioni.

GRILLO, Assessore alVindustria. Onore­
vole Presidente, onorevoli colleghi, nella 
notte fra il 27 e il 28 gennaio scorso, come 
è noto, nello stabile dove hanno sede gli uf­
fici dell’Espi ebbe a svilupparsi un incendio 
che distrusse totalmente l ’intero sesto piano 
dove erano allocate la Presidenza, la dire­
zione generale e la Segreteria del Consiglio 
di amministrazione dell’ente.

Nel rogo andarono distrutti, oltre l ’arre­
damento e le attrezzature, una parte dell’ar­
chivio della segreteria generale, mentre si 
salvò quello relativo alla segreteria del con­
siglio contenente fra l ’altro tutti gli atti uf­
ficiali dell’organo consiliare sin dalla sua co­
stituzione.

In ordine alle probabili cause dell’incendio 
è tutt’ora in corso una indagine della magi­
stratura sulla base degli accertamenti espe­
riti dalla polizia scientifica e delle relazioni 
dei vigili del fuoco per cui allo stato riesce 
impossibile fornire concrete indicazioni.

L ’ammontare dei danni subiti dall’ente è 
parimenti in corso di accertamento, tuttavia
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l ’ente ha una copertura assicurativa contro 
i danni dell’incendio attraverso una polizza 
stipulata con le Assicurazioni Generali Vene­
zia per un capitale di 480 milioni cosi sud­
diviso: mobilio e arredamento d’ufficio, 150 
milioni; rischio locativo (responsabilità ex 
articoli 1588 e 1589 del codice civile), 300 
milioni; ricorsi di vicini, 30 milioni.

Relativamente alla documentazione per­
duta, come già accennato, l ’ente ha comuni­
cato che sono andate distrutte copie di docu­
menti i cui originali si trovano presso i ser­
vizi competenti, l ’archivio di pratiche rela­
tive a società collegate in liquidazione, il li­
bro dei soci partecipanti con la documenta­
zione del fondo di dotazione, corrispondenza 
varia. Fra i documenti distrutti non v i erano 
atti da inviare all’esame deirAssemblea re­
gionale né documenti contabili, né bilanci e 
giustificativi di spese.

Nei precedenti incendi non sono andati di­
strutti documenti né sono stati scoperti le 
cause e gli autori. In particolare, riguardo 
all’incendio sviluppatosi nella stanza del dot­
tor Blandeburgo, il Tribunale di Palermo con 
sentenza del 27 novembre 1978 ha dichia­
rato non doversi procedere perché ignoti gli 
autori del reato. Mentre per la pratica rela­
tiva all’incendio sviluppatosi nella stanza 
dell’ingegner Di Cristina ancora non si co­
nosce l ’esito della relativa istruttoria giudi­
ziaria.

Circa l ’arredamento degli uffici degli am­
ministratori e dei dirigenti risulta che lo 
stesso è stato a suo tempo realizzato, almeno 
per la maggior parte, con mobili e suppel­
lettili rilevati dalla Sofis in liquidazione. Nei 
locali in discorso non vi erano avvisatori au­
tomatici ma il piano era fornito di diversi 
estintori che non poterono essere utilizzati 
data l ’ora deH’incendio ed il sopravvenuto 
intervento dei vigili del fuoco.

L ’Ente aveva preso in esame la possibilità 
di un servizio notturno e diurno di vigilanza, 
ma aveva soprasseduto a tale decisione in con­
siderazione dell’alto costo che esso avrebbe 
comportato.

Per quanto riguarda infine Tinteiidimento 
degli amministratori dell’Espi di provvedere 
alla costruzione di un edificio proprio, posso 
assicurare che allo stato non risulta che ciò 
sia compreso in alcun programma dell’Ente.

Gli uffici dell’Espi infatti di recente sono 
stati trasferiti in nuovi locali (via Alfonso 
Borrelli) non essendo stato possibile ospitarli

nell’edificio di proprietà dell’Ente minerario 
per insufficienza di locali disponibili. A  que­
st’ultimo riguardo è da rilevare che neH’iin. 
mobile dell’Ente minerario sono stati allog­
giati recentemente, oltre agli uffici dell’ente 
stesso, tutti quelli delle società collegate, ivi 
compresi quelli della Sochimisi in liquida­
zione con la eccezione deU’Emsams e della 
Sarp, con una presenza quindi di circa 400 
unità di personale a fronte di circa 250 vani 
disponibili.

Data questa situazione il Presidente del­
l ’Ente minerario ha fatto rilevare di non es­
sere più nelle condizioni di dare ulteriore 
ospitalità.

PRESIDENTE. Pia facoltà di parlare l ’ono­
revole Vizzini per dichiarare se sia soddi­
sfatto della risposta dell’Assessore.

Presidenza del Vice Presidente 
PINO

VIZZIN I. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, ho seguito con molta attenzione la ri­
sposta fornita dall’Assessore Grillo e non mi 
pare di potermi dichiarare soddisfatto perché 
non è stato ancora chiarito il punto da cui 
sono partito nel formulare rinterrogazione. 
Infatti avrei voluto ottenere una plausibile 
spiegazione o almeno un’indicazione dei mo­
tivi per cui questo edificio dell’Espi si brucia 
cosi frequentemente e questi incendi sono 
sempre rivolti a distruggere gli uffici della 
direzione o di certi dirigenti impegnati in at­
tività particolari.

Naturalmente dietro questa interrogazione 
c’è il dubbio fondato, e non solo mio, deH’ori- 
gine dolosa e di conseguenza ci poniamo la 
domanda abbastanza chiaramente se tutto ciò 
non avesse dovuto indurre i dirigenti del- 
l ’Espi ad adottare misure specifiche di vigi' 
lanza per cautelare i beni, i documenti, il pS' 
trimonio dell’Espi. Mi pare che vi sia una 
carenza di iniziativa della direzione del- 
l ’Espi e da tutto ciò ne discende che si da 
all’opinione pubblica l ’immagine di un patri' 
monio alla mercé di chiunque e non adegua' 
temente protetto.

L ’Assessore ci rassicura circa la cjualità dei 
documenti distrutti; probabilmente ciò no® 
era stato puntualmente previsto da chi n® 
provocato l ’incendio. D’altro canto ques'
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impressione mi pare fondata dal momento 
che la stessa Magistratura ha parlato di rea­
to e quindi non di incendi sviluppatisi per 
ragioni tecniche ma dolose. Dunque credo 
che rimane in piedi questo nostro dubbio 
circa l ’incapacità dei massimi dirigenti del- 
l’Espi ad adottare le misure opportune che 
d’altronde sarebbero semplici; non è neppure 
venuto meno il diritto dell’opinione pubblica 
ad ottenere una spiegazione sui motivi per 
cui vengono distrutti i beni.

In questo modo soprattutto si dà anche 
una immagine di questo Ente quanto mai 
brutta; sembra un organismo esposto a fatti 
di criminalità comune di particolare gravità. 
Mi auguro che l ’Assessorato voglia comun­
que intervenire per fare in modo che questi 
episodi non si ripetano più.

Tuttavia qual è la garanzia che non si ve­
rificherà entro breve tempo il quarto incen­
dio? Nessuna. Qual è la garanzia che non 
andranno distrutti i documenti che fino ad 
ora, magari per caso, non sono andati bru- 
dati? Nessuna. Quindi la risposta dell’As­
sessore lascia in piedi tutti i dubbi e le preoc­
cupazioni.

Naturalmente la nostra interrogazione 
— che non è stata presentata per ottenere 
una risposta basata sulle risultanze delle in­
dagini giudiziarie in quanto sappiamo che 
sono in corso proprio per il dubbio che han­
no la Magistratura, la Polizia, l ’opinione 
pubblica, la stampa che si tratti di episodi 
dolosi, come d’altronde è stato dichiarato 
pubblicamente ed apertamente da tutti —  
segnala tale carenza e deficienza della dire­
zione dell’Espi anche nell’affrontare proble­
mi, che in fondo presentano facili soluzioni. 
Ripeto, la nostra preoccupazione è che epi­
sodi simili possano ancora ripetersi con dan­
ni maggiori.

Né mi conforta la considerazione che la 
polizza assicurativa dell’Espi ci fa perdere 
poche centinaia di milioni; d’altra parte 1’ 
Espi e gli altri enti regionali ci hanno abi- 
fiiato a trattare di perdite di decine di mi- 
Eardi, per cui quelle di centinaia di mi- 
lioni, tutto sommato, ci sembrano quasi in- 
^guificanti. Tuttavia credo che il problema 

quello di riportare in una situazione 
m normalità tutti gli aspetti della vita degli 
enti e francamente di allontanare da tali or­
ganismi simili sospetti che sicuramente non 
aiutano a sviluppare l ’iniziativa della Regio- 

in un clima di tranquillità e di serenità.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l ’ono­
revole Cusimano per dichiarare se sia soddi­
sfatto della risposta dell’Assessore.

CUSIMANO. Onorevole Presidente e ono­
revole Assessore, per la terza volta gli uffici 
dell’Espi sono andati in fiamme. La prima 
volta si è detto che non si sapeva se l ’incen­
dio fosse stato doloso o colposo; la seconda 
volta non si è potuta fornire una risposta pre­
cisa; la terza volta, secondo quanto sostiene 
l ’Assessore, non si conoscono le cause.

Tuttavia essendo già a distanza di mesi 
dall’ultimo incendio, non si tratta di fare un 
approfondito esame perché i tecnici sono in 
condizioni di dire subito se si tratta di un 
incendio doloso o colposo.

Un fenomeno strano: questi incendi av­
vengono tutti presso la sede dell’Espi. Per 
ben tre volte! Noi non possiamo fare i pro­
feti né sappiamo i motivi di tali episodi. Po­
tremmo anche ipotizzare che siano il frutto 
di certi interventi mafiosi nei confronti del- 
l ’Espi; d’altro canto siamo abituati aH’inter- 
vento della mafia dentro gli enti economici. 
Le aule giudiziarie ci hanno abituato ormai 
ad accertare che c’è stata sempre tra la 
mafia ed un determinato potere politico de­
gli enti una connivenza molto precisa.

Tuttavia non abbiamo risposte. E’ strano, 
onorevole Assessore, me lo consenta, che dopo 
tre incendi l ’unica notizia che apprendiamo 
dal Governo è quella dell’esistenza deU’assi- 
curazione; per il resto l ’Assemblea non sa 
niente. Dopo tre incendi non si è potuto 
stabilire nemmeno se si tratta in quest’ulti­
mo caso di incendio doloso o colposo; appren­
diamo in effetti soltanto che i darmi sono 
molto limitati.

Noi riteniamo di non poterci dichiarare sod­
disfatti di fronte ad una risposta del genere, 
anche perché dalle parole dell’Assessore ap­
prendiamo che il palazzo faraonico dell’Ems 
è tutto occupato, in quanto vi sono ospitate 
tutte le collegate. Sono state citate anche 
delle sigle: la Sarp.

GRILLO, Assessore all’industria. La Sarp 
e TEmsams no.

CUSIMANO. In un certo senso si rimane 
maggiormente colpiti da certe sigle. Infatti 
quando si parlerà della Sarp, lo vedremo fra
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qualche giorno (anzi in tal senso v i prean­
nuncio la presentazione di un nostro docu­
mento ispettivo), si dovrà anche trattare della 
Chimica del Mediterraneo, cioè di una spe­
cie di «  cimitero degli elefanti ». Dunque il 
palazzo faraonico dell’Ems, tra l ’altro, ospi­
ta anche questo cimitero.

La vorrei invitare, onorevole Assessore, se 
fosse possibile, a fissare una visita all’Ente 
minerario siciliano con la Giunta delle par­
tecipazioni, in modo da potere vedere come 
sono organizzati questi uffici. Io non conosco, 
ad esempio, il palazzo dell’Ente minerario 
siciliano, costruito anni fa per dimostrare che 
l ’Ente minerario siciliano era un organismo 
mastodontico, perché non ho mai avuto la 
«  ventura » di potervi entrare.

Vorremmo visitare la sede dell’Ems, co­
struita con i fondi della Regione, per accer­
tare se non è possibile ospitarvi l ’Espi; noi 
riteniamo, dalle notizie in nostro possesso, che 
ciò sia possibile anche perché moltissime 
stanze sono vuote e vi sono corridoi molto 
lunghi, tranne che la Presidenza dell’Ems non 
gradisca la presenza dell’altro ente econo­
mico con cui peraltro non si trova in una 
situazione di concorrenza. I due organismi 
hanno soltanto un dato in comune: i deficit 
che producono; oltre ciò mi pare che non vi 
sia nessuna possibilità di contrasto, anche 
perché tutti e due sono avviati ad essere 
«  la pietra dello scandalo »  di questa nostra 
Regione.

Per questi motivi ci dichiariamo insoddi­
sfatti.

PRESIDENTE. Invito il deputato segreta­
rio a dare lettura dell’interrogazione nu­
mero 715.

MARTINO, segretario:

« A ll ’Assessore all’industria per conoscere:

—  se risponde a verità che gli enti econo­
mici regionali non hanno mai richiesto —  se­
condo quanto disposto dalla legge 12 giugno 
1976, numero 675 —  l ’intervento della Gepi 
a favore delle aziende pubbliche regionali che 
si dibattono nelle gravissime difficoltà a tutti 
note;

—  se non ritiene che la mancanza di una 
iniziativa, per stabilire rapporti di collabo- 
razione con la Gepi, oltre ad arrecare grave

danno economico alla Regione, abbia contri­
buito ad indebolire le possibilità di attuare 
validi programmi di risanamento e ristruttu­
razione delle aziende pubbliche;

—  se, anche sulla base delle richieste avan­
zate dal Governo regionale durante il con­
vegno tenutosi a Palermo con la partecipa­
zione dei massimi dirigenti della Gepi e di 
rappresentanti del governo nazionale, ha mai 
sollecitato TEspi, l ’Ems e le loro collegate 
ad avanzare istanze di intervento della Gepi 
e per quali motivi gli enti hanno ritenuto 
di non dovere accogliere le sollecitazioni del 
Governo;

—  quali iniziative intende urgentemente 
adottare per superare questo assurdo ritardo 
della Regione nel rivendicare l ’applicazione 
di una norma di legge che impegna la Gepi 
ad intervenire, in collegamento con gli altri 
enti regionali, per il risanamento delle azien­
de pubbliche in grave crisi e per la difesa 
della occupazione »  (715).

ViZZINI.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’As­
sessore per rispondere aU’interrogazione.

GRILLO, Assessore all’industria. Onorevole 
Presidente, onorevoli colleghi, in riferimento 
all’interrogazione in discussione è bene pre­
mettere che Tintervento della Gepi, discipli­
nato dalle leggi in vigore, è, in dipendenza 
delle note disposizioni della legge numero 
675 del 1977, subordinato, tra l ’altro, all’ado­
zione, da parte del Cipi, di precise direttive 
al riguardo.

Recita infatti il settimo comma deH’arti- 
colo 2 della legge ora citata, che «  il Cipi, su 
proposta del Ministero dell’industria, com­
mercio e artigianato, determina le direttive 
della Gepi, sia per la gestione delle parteci­
pazioni acquisite, sia per i nuovi interventì 
previsti dal successivo articolo 15 nei terri­
tori indicati, stabilendo la quota da riser­
varsi agli interventi nelle regioni a statuto 
speciale del Mezzogiorno, Sicilia e Sardegna; 
in concorso con enti regionali di promozioni 
industriale ».

Con nota numero 32797 dell’ l l  aprilo 
scorso, il Ministero del bilancio e della 
grammazione economica ha sottoposto a» 
Regione siciliana lo schema di delibera avem 
per oggetto le direttive che il Cipi dovrà aP'
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provare per regolare l ’attività della Gepi ai 
sensi del citato articolo 2 , settimo comma, 
della legge numero 675.

In esito ad apposita richiesta, ho fornito 
al Presidente della Regione osservazioni, cri­
tiche e proposte in ordine al detto schema di 
deliberazione. Osservazioni e proposte che, 
complessivamente, fatte proprie dalla Presi­
denza della Regione, hanno consentito alla 
Regione siciliana, in data 15 giugno corrente, 
di rassegnare al Ministero richiedente le 
proprie motivate discordanti riflessioni sullo 
schema di direttive sottoposte, il cui conte­
nuto, va sottolineato, suscita vive preoccu­
pazioni nell’amministrazione regionale.

Recentemente il Presidente della Regione 
ha riscosso un notevole riconoscimento per­
ché proprio nei giorni scorsi tali obiettivi, 
vigorosamente riproposti in sede di comitato 
consultivo interregionale, hanno ottenuto il 
consenso degli altri rappresentanti delle re­
gioni facenti parte di tale organismo, chia­
mati a manifestare il proprio parere ai sensi 
del nono comma del citato articolo 2 della 
legge numero 675, sulla proposta di delibera 
del Cipi.

Tale obiettiva premessa non esime affatto 
dall’adottare e proporre le dovute domande 
di intervento da parte di enti economici e 
delle collegate; proprio nel richiamo di tale 
doveroso adempimento non sono mancate ri­
petute sollecitazioni regionali, stimolate da 
precise situazioni di disagio di aziende indu­
striali a partecipazione regionale.

L’incertezza obiettiva suU’ampiezza di ipo­
tizzabili interventi, sui criteri che agli stessi 
presiederanno, nonché sulla disponibilità fi­
nanziaria su cui fare assegnamento, non con­
sentono invero una impostazione program­
mata delle richieste da avanzarsi da parte 
della Regione per il risanamento delle aziende 
regionali in difficoltà, secondo un ordine ra­
gionato delle priorità che tenga nel dovuto 
Wnto i molteplici e concorrenti fattori; po­
tenzialità di ripresa economica, condiziona- 
diento del più ampio orizzonte del settore 
produttivo in rapporto alla azienda in crisi

non da ultimo, l ’incidenza sociale e occu- 
Puzionale nella manovra di salvataggio e ri- 
® rutturazione. In base a tali criteri non bi- 
mpa affidare a episodici ed estemporanei 
■ ^venti il riordino e sostegno di un sistema 
^dustriale pubblico pesantemente asfittico, 

tihe tuttavia conserva talune potenzialità
notevole interesse e che un accorto rin­

novamento gestionale potrebbe ancora recu­
perare a vantaggio generale del sistema.

Proprio a questo proposito va sottolineata 
l ’utilità di quei collegamenti procedurali che 
opportunamente l ’articolo 2, comma settimo, 
della legge numero 675 ha previsto con gli 
enti di promozione industriale operanti nelle 
regioni meridionali a statuto speciale e cioè 
con l ’Espi, risultando questo l ’unico ente re­
gionale meridionale costituito con tali preci­
pue finalità. Tali collegamenti, che servono 
a dimensionare all’effettiva portata delle esi­
genze locali le disponibilità ripartite su basi 
regionali, tuttavia, non si sono avuti, mal­
grado le nostre ripetute richieste in tal senso 
avanzate direttamente al Ministero dell’in­
dustria e malgrado lo stimolo provocato dal 
convegno tenutosi l ’anno scorso a Palermo 
con la partecipazione degli stessi ammini­
stratori degli enti economici e di alcune col­
legate.

Né va sottaciuta, infine, la situazione di 
obiettiva difficoltà finanziaria in cui la stessa 
Gepi si è dibattuta fino ai noti recenti prov­
vedimenti di rifinanziamento, peraltro rive­
latisi insufficienti.

Di conseguenza, passando al secondo punto 
dell’atto parlamentare in discussione, non 
soltanto di mancanza di iniziativa degli enti 
economici regionali nei confronti delle ca­
renti attività di un organismo come la Gepi, 
afflitto da vistose difficoltà, dovrebbe corret­
tamente parlarsi, ma anche di colpevole ri­
tardo statale nelTattuazione di precisi disposti 
normativi, a fronte del quale sta il tentativo 
regionale (finora purtroppo vano), diretto, at­
traverso lo stimolo degli adempimenti statali, 
a ribaltare un annoso orientamento sostan­
zialmente antimeridionalistico delle parteci­
pazioni statali e a recuperare una maggiore 
apertura verso i problemi dell’industria me­
ridionale in crisi, che la più recente norma­
tiva in materia di ristrutturazione e ricon­
versione industriale ha formalmente avviato.

Deve pertanto constatarsi una reale indi­
sponibilità ministeriale in direzione di una 
efficace azione concorrente al superamento 
di nodi strutturali della vita economica sici­
liana la quale dell’esperienza delle parteci­
pazioni regionali non può semplicemente 
ignorare il peso ed il coinvolgimento in una 
prospettiva realistica del suo sviluppo bilan­
ciato.

A  parte le inerzie procedurali di cui si è 
detto, la verità è che l ’attività della Gepi nel
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Mezzogiorno continua ad obbedire ad una 
logica rimasta sostanzialmente invariata fin 
dalla sua costituzione. Per questi motivi essa 
si è rivelata costantemente limitata ad in­
terventi non solo frammentari e di mero 
salvataggio in situazioni di crisi industriale 
irrecuperabile, trasformandosi cosi in una 
gestione deficitaria sotto il profilo economico 
ed aziendale, ma anche sotto tale ottica essa 
appare caratterizzata dalla preoccupazione di 
salvaguardare situazioni di difficoltà di azien­
de operanti nelle zone settentrionali, non 
garantendo nemmeno il rispetto della pre­
scritta riserva del quaranta per cento delle 
disponibilità complessive della società a fa­
vore delle aziende meridionali, di cui all’ar­
ticolo 7 della legge 6 ottobre 1971, numero 
853. Dal 1971, in tanti anni di attività, gli 
interventi della Gepi hanno avuto quindi una 
caratterizzazione prevalentemente nordista, 
soprattutto in termini di posti di lavoro; l ’81 
per cento, circa, nel centro-nord ed il 19 per 
cento circa nel sud.

In effetti solo con la legge numero 675 del 
1977, come già rilevato, è stato formalmente 
impresso all’attività della Gepi un diverso e 
più equo indirizzo meridionalistico; tuttavia, 
dopo due anni dall’entrata in vigore di que- 
st’ultima legge, non si sono adottate, da 
parte degli organi competenti, quelle decisioni
atte a concretare interventi nelle regioni me­
ridionali. La società in parola d’altronde non 
ha ancora risolto i suoi problemi finanziari.

In relazione al terzo punto deH’interroga- 
zione che denunzia l ’inerzia degli enti a par­
tecipazione regionale nel richiedere interventi 
della Gepi, mi auguro che l ’Espi, avendo in 
corso di approntamento specifici programmi 
di settore per la metalmeccanica, per la carta, 
per l ’industria tessile, possa finalmente ade­
guarsi alle ripetute sollecitazioni che in tale 
direzione ho rivolto. Non sarà tralasciato 
nulla nel richiamare le amministrazioni degli 
enti alle proprie responsabilità.

Allo stesso modo niente sarà trascurato nei 
confronti degli organi nazionali affinché l ’im­
pegno delle partecipazioni statali, e della 
Gepi in particolare, a sostegno dell’industria 
siciliana in crisi, superata celermente la de­
nunciata impasse procedurale, si concretizzi 
in specifiche azioni, anche nei confronti di 
singole aziende a partecipazione regionale 
come nell’unico caso del calzificio siciliano, 
la cui possibilità di rilevazione da parte della

Gepi è stata ed è direttamente seguita dal- t 
l ’Assessorato regionale dell’industria. i

Non può non riconoscersi, infatti, la vigile i 
cura con la quale la Regione segue attenta- I 
mente Lemanazione delle direttive Cipi, di | 
cui già all’inizio si è detto, oltre che logica­
mente l ’elaborazione di una visione più gene­
rale che attiene alla presenza delle parteci­
pazioni statali in Sicilia. In ordine ai vari 
aspetti, che pur ci interessano in prospettiva, 
del rifinanziamento della Gepi e della sua 
concreta agibilità, perché possano al fine tro­
vare soddisfazione le istanze di sostegno alla 
ristrutturazione industriale, della nostra Isola, 
sia nel settore privato sia in quello a parte­
cipazione regionale, debbo ricordare le solle­
citazioni manifestate dal Presidente della Re­
gione fin dal settembre scorso, con due suc­
cessive note dirette rispettivamente al Presi­
dente del Consiglio dei ministri ed al Mini­
stro dell’industria.

Ora, con viva soddisfazione, è necessario 
citare la già menzionata lettera del 15 giugno 
ultimo scorso, con la quale la Regione ha cir­
costanziatamente denunziato al Ministero del 
bilancio e della programmazione l ’imposta­
zione chiaramente lesiva degli interessi delle 
partecipazioni regionali, dato lo schema di 
direttive da emanare dal Cipi, soprattutto 
laddove esclude la possibilità di intervento 
in favore di aziende il cui capitale sia dete­
nuto in tutto o in misura maggioritaria dagli 
enti regionali di promozione industriale. Ciò 
in Sicilia equivarrebbe ad escludere dalle 
possibilità di intervento Gepi praticamente 
quasi tutte le collegate dell’Espi, il che con­
trasta con lo spirito della legge numero 675 
oltre che con la già notata e reiterata richie­
sta di interventi per tale società. Se, malau­
guratamente tale esclusione non venisse re­
vocata in sede di direttive Cipi (il che ci 
auguriamo non avvenga anche per il peso 
deH’awiso contrario manifestato, come ho 
ricordato all’inizio, dal Comitato consultivo 
interregionale) essa avrebbe, per il tenore 
discriminatorio nei confronti della Sicilia, cer­
tamente un significato politicamente grave, 
nel senso che travolgerebbe l ’indirizzo di pO' 
litica industriale che la Regione viene psf' 
seguendo, comportando la possibilità di inter­
vento della Gepi in concorso con l ’Espi, 
sensi dell’articolo 2 , settimo comma, de»® 
legge statale di ristrutturazione industriai® 
in alternativa agli interventi previsti dai' 
l ’articolo 15, lettera b), della stessa legg®-
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I due tipi di interventi, infatti, risultereb­
bero entrambi destinati ad interessare le 
aziende private in crisi, mentre nelle altre 
Regioni meridionali, a favore delle medesi­
me, la Gepi interverrebbe da sola, sempre in 
forza dell’articolo 15, lettera b), senza cioè 
concorso regionale e senza impegnare risorse 
della Regione.

Circa le iniziative che l ’interrogante nella 
parte finale dell’atto parlamentare in discus­
sione chiede che vengano urgentemente adot­
tate, mi pare di avere dato sufficiente dimo­
strazione di una puntuale attenzione da parte 
dell’Assessorato, malgrado la notata impasse 
procedurale, alla sollecita definizione dello 
aspetto, necessariamente preliminare, della 
emanazione delle direttive del Cipi, rnentre 
per gli altri aspetti non si tratterà, in questa 
fase, che di reiterare e seguire gli interventi 
regionali sopra citati per l ’adozione di misure 
di risanamento industriale.

L’eventuale mancanza di appropriati ri­
medi potremo valutarla anche in sede di esa­
me di approvazione dei piani aziendali di 
settore ed in quell’occasione saremo in con­
dizioni di adottare i dovuti rimedi e, se ne­
cessario, gli interventi sostitutivi necessari.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l ’ono­
revole Vizzini per dichiarare se sia soddi­
sfatto della risposta dell’Assessore.

VIZZINI. Signor Presidente, abbiamo con 
questa nostra interrogazione voluto sollevare 
una questione che, mi pare, mantenga un 
grande interesse e valore, tanto è vero che 
proprio in questi giorni è tornata al centro 
dell’attenzione delle forze politiche essendo 
stato necessario, ancora una volta, far sen­
tire il peso della Regione per difendere con­
cretamente gli interessi dell’Isola nei con­
fronti di tendenze fortemente lesive delle 
uostre aspettative.

Si tratta di utilizzare una conquista legi­
slativa ottenuta sulla base di uno scontro 
politico abbastanza difficile e serrato, che con- 
sentf di includere nella 675 una norma che 
upriva la strada ad una collaborazione spe­
ciale tra la Gepi e gli enti regionali della 
Mostra Sicilia e delle altre Regioni. Rispetto 
® questa possibilità, probabilmente, la Regio- 
I*® non ha fatto tutto quanto doveva e nei 
®rnpi dovuti.
Naturalmente, faccio questa affermazione

essendo consapevole che si trattava di battere 
una posizione politica espressa da una parta 
del Governo nazionale, ostile alla stessa leg­
ge numero 675. L ’Assessore Grillo ricorderà 
che lo stesso Ministro Donat Cattin è stato 
il primo a bloccare l ’applicazione di questa 
normativa e lo ha dichiarato apertamente 
(per questo, comportamento —  credo —  è 
diventato Vice Segretario del Partito «  per 
meriti speciali »).

Comunque la legge numero 675 è stata at­
taccata in quanto ritenuta una legge non 
applicabile in tutte le sue parti, perché intro­
duceva un insieme di novità, di controlli e di 
procedure in materia di programmazione. 
Rispetto a queste posizioni, che aprivano in­
vece la strada a vecchie tendenze verso la 
Sicilia ed il Mezzogiorno, a me non parè che 
l ’iniziativa della Regione sia stata pesante 
e netta. Eorse ha avuto il difetto di sempre 
di essere un po’ troppo timida, di fare ec­
cessivo affidamento su certi contatti e non 
su atti politici chiari ed energici, capaci cioè 
di rappresentare chiaramente, concretamen­
te ed efficacemente i problemi e gli inte­
ressi della nostra Regione.

Ricordo —  perché vi ho partecipato —  (ne 
faccio riferimento anche nella stessa interro­
gazione) che l ’Assessore all’industria subito 
dopo la sua elezione promosse un’iniziativa 
molto interessante: per la prima volta a 
Palermo si svolse un convegiro, cui parte­
ciparono i massimi dirigenti della Gepi, uo­
mini di governo, rappresentanti degli enti 
regionali, delle forze politiche, dei sindacati, 
per discutere questa problematica. Già in 
quella sede si avvertirono abbastanza chia­
ramente i problemi e le difficoltà che l ’at­
tuazione della legge numero 675 incontrava. 
Quindi si parlò della mancanza dei finan­
ziamenti e dei programmi da parte della 
stessa Gepi ed inoltre della difficoltà a dare 
operativamente alla Gepi quei poteri che 
la legge invece gli attribuiva.

Tenendo conto di questa nostra critica, a 
mio parere bisognerebbe attenuare il cla­
more dato (i giornali ne hanno parlato a 
lungo in questi giorni) a questa «  vittoria »  
ottenuta dal Governo della Regione e dal 
suo Presidente in particolare.

Tutto sommato la «  vittoria »  è stata quel­
la di avere ottenuto il rispetto della legge. 
Francamente non mi pare una grande con­
quista, anche perché nel frattempo sono pas-
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sati alcuni anni dall’approvazione della nor­
mativa. Può costituire un successo impor­
tante soltanto se «  si gioca sulla difensiva », 
in quanto siamo ancora fermi ad avveni­
menti che non hanno nessuna possibilità di 
incidere nella realtà economica della nostra 
Regione. Certamente la direttiva del Cipi è 
stata uniformata alla normativa vigente; 
però la legge continua a non operare.

Inoltre, rispetto a questo problema, credo 
che bisognerebbe —  l ’Assessore lo sa abba­
stanza chiaramente —  esercitare in modo 
chiaro ed efficace un’opera di direzione 
politica nei confronti degli indirizzi degli enti 
regionali. Avvertiamo una esitazione degli 
enti economici regionali ad avvalersi di que­
sta disposizione; mi pare, d’altronde, che nel­
la stessa risposta dell’onorevole Assessore 
questo elemento venga chiaramente indivi­
duato e confermato.

Senza volere sviluppare la ricerca sui mo­
tivi di un simile comportamento (natural­
mente si potrebbe pervenire a conclusioni 
anche preoccupanti), il Governo della Re­
gione deve muoversi in modo che gli enti 
avanzino —  e fino ad ora non l ’hanno 
mai fatto —  la richiesta di intervento della 
Gepi; infatti niente impediva all’Espi, all’ 
Ente minerario, tranne che la volontà di 
non farlo, di prospettare tale possibilità. Di 
conseguenza oggi la Gepi, senza tema di 
smentita, può obiettare che, nonostante le 
sue difficoltà ad intervenire nell’Isola nes­
suna azienda dell’Espi ha sollecitato l ’appli­
cazione di questa disposizione di legge.

Si individua in questo modo una tendenza 
a non usufruire di spazi nuovi, di nuove 
possibilità che determinate conquiste legi­
slative, ottenute con grande difficoltà, offro­
no ai nostri enti regionali. Tutto sommato 
si sta abbastanza comodi in una situazione 
classica, seguendo la politica tradizionale del 
Governo nazionale che tende ad utilizzare 
i mezzi e le capacità della nostra Regione, 
facendoci in questo modo sprecare le nostre 
risorse.

Comunque trovo la risposta .dell’Assessore 
molto interessante ed esauriente; sono abba­
stanza soddisfatto perché credo che l ’Asses­
sore si sia curato di affrontare i vari aspetti 
di questa delicata questione politica, che non 
solleviamo per pura accademia ma per tro­
varne successivamente un riscontro nell’atti­
vità del Governo.

Mi auguro vivamente che nel corso del­
le prossime settimane si possa avere final­
mente la notizia che nei programmi degli 
enti, di prossima presentazione, è stata inse­
rita anche questa parte: la richiesta alla 
Gepi di intervenire per un gruppo di azien­
de in modo da reinserirle nel mercato nazio­
nale. D ’altronde compito della Gepi non è 
quello di gestire aziende, ma di reinserirle, 
dopo un periodo di risanatrice gestione spe­
ciale, nell’attività produttiva nazionale. Espri­
mo anche la speranza che l ’Assessore faccia 
seguire alle chiare parole preannunziate sta­
mane comportamenti altrettanto chiari.

PRESIDENTE. Per l ’assenza dell’interro- 
gante dall’Aula, l ’interrogazione numero 723 
dell’onorevole Traina, concernente: «  Ristrut­
turazione deU’Ispea », si intende trasformata 
in interrogazione con richiesta di risposta 
scritta.

Invito il deputato segretario a dare let­
tura dell’interrogazione numero 743.

MARTINO, segretario:

« A l Presidente della Regione —  rilevato 
che la cantieristica navale costituisce per 
tradizione, e soprattutto sotto il profilo eco­
nomico, un settore di rilevante importanza 
per la città di Messina; considerato che la 
ridotta attività del settore cantieristico co­
stringe una parte delle imprese che prima 
vivevano coi proventi delle riparazioni e del­
le costruzioni navali a cessare la propria 
attività; registrato il carattere preferenziale 
con cui si continuano a finalizzare gli inter­
venti settoriali della Regione nonostante la 
presenza di molte imprese di riparazione riu­
nite nel Consorzio Cilan; osservato che detto 
carattere preferenziale non ha nemmeno fon­
date motivazioni sotto il profilo della dispo­
nibilità propria dei bacini di carenaggio, dato 
che sono in proprietà della Marina militare 
e che un altro bacino esistente è in dota­
zione‘ all’Ente porto; constatata resistenza di 
un rapporto privilegiato nei confronti di i®' 
prese improvvisate o satelliti, di cui addi­
rittura alcune non operanti a Messina e p®' 
raltro anche di recente denunciate dalle 
stampa, senza riflessi apprezzabili suH’occa' 
pazione locale; evidenziato, peraltro, che d 
carattere preferenziale della legislazione re­
gionale, anche in tempi recenti, accentua e
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dismisura il potere a condizioni di monopolio 
nel settore cantieristico, con tutta una serie 
di ben note iniziative collaterali e settoriali 
e con prevedibile necessità di altri miliardi, 
in misura di gran lunga superiore a quelli 
stanziati e previsti —  per conoscere:

a) se intende intervenire per porre ter­
mine a detto rapporto preferenziale attra­
verso un’adeguata valutazione della situa­
zione venutasi sino ad oggi a determinare 
e degli effetti conseguenti che questo stato 
di cose viene ad assumere non solo riguardo 
alla vita economica di Messina, ma altresì 
rispetto alla sopravvivenza delle imprese e 
agli effetti diretti che ne comporta a pre­
giudizio dell’attività del settore cantieristico 
siciliano in generale;

5) se è a conoscenza del fatto che il più 
moderno e più economico modo di carenare 
navi di piccola e media grandezza è rap­
presentato dalla tecnologia offerta dal ” Syn- 
crolift” in quanto consente di sollevare dal 
mare le navi giorno e notte, di sistemarle 
nelle aree di lavorazione, di eseguire tutte 
le operazioni in un giorno lavorativo, con 
minore costo di tempo e denaro potendo 
intervenire contemporaneamente su quattro 
vettori per volta nelle rispettive aree di par­
cheggio;

c) quali motivi ostano la realizzazione del 
progetto Syncrolift a Messina, che offre una 
struttura produttiva capace di rendere pro­
porzionalmente di più di un bacino tradi­
zionale, senza con ciò nulla togliere al gran­
de bacino che dovrebbe tendere alle ripa­
razioni delle grosse unità, e ciò nell’ambito 
di una più moderna, più bilanciata e più 
articolata funzionalità dell’area cantieristica 
messinese nonché della competenza gestio­
nale diretta dell’Ente autonomo portuale di 
'l̂ essina e senza soffocare l ’attività delle ditte 
qualificate minori »  (743).

Natoli.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l ’As­
sessore per rispondere all’interrogazione.

Gr il l o , Assessore all’industria. Onore- 
'̂ ole Presidente, onorevoli colleghi, com’è 
rniiversalmente noto il settore cantieristico 
‘a attraversando una gravissima crisi che si 

prevede durerà ancora parecchi anni, tant’è

che continuamente in tutti i paesi, soprat­
tutto in quelli ad alto tasso di industrializ­
zazione, si discute della necessità di ridurre 
l ’attività cantieristica e di chiudere i can­
tieri navali. La crisi ha colpito sia i can­
tieri di nuove costruzioni sia quelli di ripa­
razione navale anche perché molti dei primi, 
non avendo commesse di nuove navi, si 
dedicano alle riparazioni navali.

In questa situazione sembra naturale 1’ 
orientamento delle autorità di tutti i paesi 
di opporsi al nascere di nuovi cantieri na­
vali e di incoraggiare, invece, la chiusura 
di quelli esistenti e la loro trasformazione 
in altre attività.

Sul punto ritengo necessario ricordare fra 
l ’altro che il «  piano d’Avignone »  prevede 
la riduzione di un terzo delle capacità pro­
duttive e dell’occupazione nel settore cantie­
ristico nell’ambito dei paesi della Cee.

Dopo questa premessa di ordine generale, 
resasi necessaria per meglio inquadrare il 
problema, è opportuno esaminare, sempre 
sinteticamente, la situazione della Sicilia nel 
settore cantieristico. Qui, come è noto, esi­
stono tre centri di riparazione navale di 
una certa importanza ubicati rispettivamente 
nei comuni di Palermo, Messina e Trapani.

Quello del capoluogo dell’Isola, che è di 
gran lunga il più importante con il can­
tiere della Fincantieri, è adatto soprattutto 
per grandi navi, con quattro bacini, dei 
quali il maggiore, capace di ospitare navi 
di stazza fino a 400 mila tonnellate, è in 
corso di ultimazione; quello di Messina adat­
to soprattutto per navi di media dimensione 
con il cantiere Smeb che dispone di un 
bacino in muratura per navi della portata 
fino a 50.000 tonnellate del Consorzio del 
Porto e che utilizza, quando necessario, an­
che tre bacini della Marina militare, infine 
quello di Trapani, adatto per medie e pic­
cole navi, con il cantiere della Società per 
azioni «  Bacino di carenaggio »  che attual­
mente dispone di un bacino galleggiante 
per navi della portata fino a 10.000 ton­
nellate e che ha in corso di costruzione il 
secondo bacino di capacità inferiore.

Tutti e tre i detti centri risentono della 
grave crisi che attraversa il settore, condu­
cono una vita difficile alla continua ricerca 
di lavoro, combattendo contro la concorrenza 
accanita dei cantieri della zona (Grecia, Mal­
ta, Spagna, Portogallo, Italia continentale e
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Francia) e richiedono annualmente l ’esborso 
di ingenti oneri da parte dello Stato e quindi 
della collettività per il ripianamento delle 
pesanti perdite che si registrano (nel 1978 
circa 24 miliardi per il cantiere di Palermo 
e circa un miliardo per quello di Trapani).

Nel delineato contesto europeo, nazionale 
e siciliano, va inquadrata l ’iniziativa che un 
consorzio di piccole imprese vuole promuo­
vere per la costruzione di un nuovo cantiere 
navale a Messina con l ’installazione di un 
impianto Syncrolift per il sollevamento di 
navi e la loro sistemazione in apposite po­
stazioni dove avranno luogo i lavori di ca­
renaggio e di riparazione.

Indubbiamente rimpianto Syncrolift con­
sente una maggiore celerità e la contestuale 
riparazione di più navi ma ovviamente ri­
chiede, per la sua economica gestione, una 
notevole domanda di riparazione che allo 
stato, per quanto prima accennato, non è 
prevedibile, a parte ogni pur doverosa con­
siderazione sui problemi concorrenziali che 
inevitabilmente verrebbero a insorgere con 
gli altri due cantieri navali esistenti sia nella 
stessa Messina sia a Trapani. •

Pur tuttavia, desidero assicurare che il 
problema sollevato dall’onorevole interrogan­
te sarà scrupolosamente esaminato nel ri­
spetto del piano per la cantieristica restando 
ferma e impregiudicata ogni definitiva deter­
minazione di questa Assemblea a cui si in­
testano le scelte già operate in passato nel 
settore di cui ci occupiamo.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l ’ono­
revole Natoli per dichiarare se sia soddi­
sfatto della risposta dell’Assessore.

NATOLI. Onorevole Presidente, onorevoli 
colleglli, questa discussione sulla cantieristica 
a Messina rischia di diventare un « discorso 
tra sordi ».

Infatti è inconfutabile quanto ha detto 1’ 
onorevole Assessore sulla crisi della cantie­
ristica internazionale e nazionale, ma è sba­
gliata, onorevole Assessore, la premessa della 
sua risposta. Quando Ella asserisce che si 
tratta di un settore in crisi e che passe­
ranno molti anni per superare questo dato 
di difficoltà, fa un’affermazione che condi­
vido. Tuttavia, nonostante una simile situa­
zione, abbiamo approvato leggi a favore di

questo comparto produttivo che hanno com­
portato l ’esborso di miliardi.

Nella mia interrogazione contestavo la 
scelta della Regione siciliana (sia del Governo 
che dell’Assemblea) che ha destinato svariati 
miliardi in tale direzione e adombravo il 
timore che questi miliardi potessero costi­
tuire r  «  esca » negli anni futuri per ingenti 
quantitativi di denaro pubblico.

Mi piacciono, onorevole Assessore, alcuni 
passi della sua risposta perché mi permet­
tono di chiarire meglio le idee su questo 
Syncrolift. Il Syncrolift è in sostanza un 
grande montacarichi, avente una vasta e 
robusta piattaforma provvista di carrelli, per 
poggiare su di essa le navi e in seguito 
smistarle, con gli stessi carrelli, nella zona 
di parcheggio. Il Syncrolift consente in so­
stanza di potere smaltire una maggiore mole 
di lavoro; costa intorno ai cinque miliardi, 
cioè molto meno di quello che abbiamo già 
stanziato (e che sappiamo che non basterà) 
per il secondo bacino di carenaggio, che 
dovrebbe essere provvisto di due galleggianti 
e di uno in muratura.

Il Syncrolitf è considerato in tutto il mon­
do come una delle installazioni più moderne 
ed economiche anche per quanto riguarda i 
costi di esercizio; ha conquistato dunque un 
giusto posto nel campo dell’industria cantie­
ristica navale, sostituendo in tutto e per 
tutto con efficacia i bacini di carenaggio di 
tipo tradizionale sia galleggianti che in mu­
ratura.

Contesto la scelta operata dalla Regione 
in quanto mi chiedo se si è certi che, finan­
ziando bacini di carenaggio in muratura 0 
galleggianti, non si stia compiendo una ope­
razione sbagliata, sperperando molti miliardi 
di denaro pubblico in modo non produttivo. 
Quindi della risposta non critico la parte 
riguardante la crisi generale del settore, ma 
la direzione in cui la Regione si è mossa 
perché la ritengo sbagliata.

Sul successo del Syncrolift non debbo sof­
fermarmi eccessivamente essendo più che 
ovvio. Infatti il costo del carenaggio è inf®' 
riore a quello del bacino galleggiante poten­
dosi sollevare in un solo giorno fino a qua*) 
tro unità; inoltre la capacità produttiva di 
un cantiere che dispone del Syncrolift è di 
gran lunga superiore a quella di un altro 
che possiede soltanto un bacino di carenag' 
gio in muratura 0 galleggiante. Infine il S0'
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cTolift favorisce fortemente gli armatori che 
dispongono di navi vecchie, ma ancora buo­
ne, soprattutto per quanto riguarda «  l ’opera 
morta », l ’allestimento e l ’apparato motore.

A Messina abbiamo, per esempio, la que­
stione del molo Norimberga; non so se e 
il posto ideale per la sistemazione di un 
Syncrolift.

Pongo al Governo ed alle forze politiche 
il problema di una scelta fra un impianto 
di Syncrolift, con una piattaforma di lun­
ghezza di 101 metri, di larghezza di 21 me­
tri e con una capacità netta di sollevamento 
di 2800 tonnellate, il cui costo si aggira sui 
5 miliardi, ed un bacino in muratura di 
eguale portata, per cui si spenderebbero som­
me molto più ingenti. Quindi non siamo nel­
la fase della gestione dell’esistente, perché, 
con il consenso di tutte le forze politiche 
(se ricordo bene l ’unica riserva è stata 
espressa dalla mia parte politica e da me 
personalmente), la Regione siciliana ha voluto 
andare avanti in questa direzione nonostante 
la crisi nazionale ed internazionale del set­
tore.

Onorevole Assessore, le conseguenze sono 
molteplici. Infatti la legge 10 agosto 1978, 
numero 34, all’articolo 32 prevede che l ’Ente 
Porto si debba occupare delle modalità tec-̂  
nico - giuridiche di esecuzione e di gestione 
dell’opera finanziata. Quindi, nonostante la 
crisi ed altro, abbiamo stanziato un numero 
di miliardi che si stanno spendendo, con­
traddicendo l ’impostazione della sua risposta.

D’altronde il sottosegretario alla difesa, 
onorevole Petrucci, proprio qualche mese fa 
ha riaperto la scuola allievi operai dell’A r­
senale che sarà frequentata da cento giovani. 
Ed allora, l ’onorevole Petrucci, sottosegretario^ 
alla Difesa e l ’onorevole Grillo, Assessore 
regionale all’industria, esprimono sulla stessa 
questione due posizioni completamente op­
poste.

Nel ringraziare la suddetta scuola, è stato 
preso l ’impegno di non chiudere l ’arsenale, 
poiché tale struttura, con le sue attività in­
dotte, procura lavoro per quattrocento per­
sone.
, Onorevole Presidente, onorevoli colleghi, 
e bene ricordare che, come una grande azien-

l’arsenale prima occupava 700 unità lavo­
rative e quindi, nell’ambito di una economia 
Espressa, la sua crisi costituisce un problema.

Attualmente l ’attività di questa impresa è

ridotta perché le commesse della marina 
mercantile sono diminuite ed è stato minac-: 
ciato all’interno del piano nazionale di sman­
tellamento, un trasferimento del personale a 
Taranto e a La Spezia. Appena, però, arriva 
il clima elettorale, ministri e sottosegretari 
tranquillizzano i dipendenti ed avviano un 
corso per cento allievi. Non si può continuare 
a far andare tutto alla deriva.

Il problema dell’arsenale va inquadrato in 
un contesto più ampio che investe tutto il 
porto di Messina. D’altronde quando abbia­
mo stanziato dei fondi, sembra che abbiamo 
predisposto delle norme ad personam. Ri­
tengo che non sia un modo sano di legi­
ferare, 0 per lo meno coerente.

Ad esempio se non abbiamo fiducia negli 
amministratori dell’Ente Porto in quanto li 
riteniamo degli incapaci, degli incompetenti, 
(io non sono dello stesso avviso e non sono 
in grado di potere esprimere un simile giu­
dizio) è inutile che «  manteniamo la facciata » 
di un ente pubblico mentre affidiamo la ge­
stione di miliardi ad una struttura privata.

Onorevole Assessore, sollevavo, e sollevo, 
la richiesta precisa di contrastare la ten­
denza al monopolio, neU’ambito del porto di 
Messina, da parte dello Smeb, in modo da 
consentire anche al consorzio del Cilan, che 
raggruppa 300-400 lavoratori, di poter so­
pravvivere. Non si comprende perché il Cilan, 
cioè un consorzio di imprenditori per lavori 
navali, debba collezionare risposte negative, 
mentre una cooperativa Società a responsa­
bilità limitata debba gestire i miliardi pub­
blici.

Non intendo fare preferenze fra le due 
aziende concorrenti, però vorrei che vi fos­
sero possibilità eguali di lavoro, anche per 
evitare che altre centinaia di lavoratori (i 
pochi che restano si aggirano sulle 400-500 
unità) ingrossino le file della Cassa integra­
zione o vengano definitivamente licenziati.

In sostanza, onorevole Assessore, riscontro 
la mancanza di una chiara scelta politica per 
il porto di Messina e per la sua industria 
cantieristica. In questo contesto, all’ombra 
della legislazione regionale, comincia a farsi 
strada una specie di legge della giungla, in 
base alla quale il più forte sopravvive ed il 
più debole soccombe o si rassegna a mettersi 
agli ordini dei potentati economici.

Non tutto in questo campo è chiaro. Ad' 
esempio, onorevole Assessore, abbiamo ap­
provato una legge che istituiva dei corsi di
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qualificazione, con una spesa di 180 milioni, 
per l ’assorbimento della manodopera dell’ex 
cantiere «  Cassare ». In questa situazione in 
primo luogo mi ha colpito che la somma 
stanziata sia stata spesa dopo moltissimi mesi; 
vorrei che l ’Assessore indagasse in quale 
banca sono stati depositati i fondi suddetti 
e se sono stati pagati degli interessi.

Certamente non si trattava di somme in­
genti (se non ricordo male 180 milioni), però, 
quando si discusse l ’argomento in Assemblea 
si evidenziò l ’urgenza deU’intervento, men­
tre, se le mie notizie sono esatte, è dovuto 
passare ben un anno e mezzo per l ’istituzione 
di questi corsi di qualificazione.

Onorevole Assessore, ripeto, svolga una in­
dagine per accertare se vi sono stati «  fondi 
neri » nel pagamento degli interessi, anche 
se in questo caso, per l ’esiguità della som­
ma depositata, si sarebbe potuto trattare di 
pochi «  spiccioli ».

Nonostante il ritardo nell’erogazione, i sol­
di non sono stati utilizzati, tanto che lo Smeb 
ha denunziato le inadempienze della Regione 
nel rispettare gli impegni presi per il rias­
sorbimento delle maestranze del cantiere 
«  Cassare ».

Onorevole Assessore, oltre a denunziare 
tale situazione da questa tribuna, informerò 
gli organi di stampa e gli organi imprendito­
riali e sindacali poiché registro fatti di una 
enorme gravità. Tale stato di cose del can­
tiere «  Cassare »  è stato evidenziato con una 
nota del 5 ottobre 1978; intanto l ’Irfis in data 
3 maggio 1977 aveva concesso un mutuo di 
sette miliardi allo Smeb, condizionandolo al 
rispetto di determinati adempimenti. Poiché 
le norme regionali non sono state attuate, 
le imprese Cassare e Simene hanno denun­
ziato l ’accordo stipulato precedentemente e 
quindi non hanno potuto prestar fede ai loro 
impegni finanziari.

A  questo punto mi chiedo, onorevole As­
sessore: le somme da noi stanziate arrivano 
ai destinatari della legge oppure, come sem­
bra in questo caso, si fermano nelle banche?

Neiraw iarm i alla conclusione, dato T ’argo­
mento particolarmente impegnativo, chiedo 
qualche minuto di tolleranza alla Presidenza.

Ritorno alla questione essenziale, onore­
vole Assessore; bisogna indagare, con tutti i 
mezzi di cui il Governo dispone, sulla situa­
zione del porto di Messina.

Bisogna evitare situazioni di monopolio e 
fare in modo che il Consorzio del Cilan abbia

la possibilità di lavorare e di sopravvivere 
dal momento che impiega 400 lavoratori. E’ 
necessario che l ’arsenale di Messina non viva 
alla giornata o addirittura riqualificando 
personale che successivamente non si saprà 
come utilizzare in mancanza di un piano ben 
preciso; in una parola: del denaro pubblico 
si deve rendere conto, specialmente quando 
viene assegnato ai privati.

Dietro questa situazione vi è un potentato 
politico che permette di fare ciò che si vuole, 
composto da tutti i partiti di sinistra (tranne 
il partito repubblicano, ovviamente, che da 
questa tribuna si dissocia) e da una gran 
parte della Democrazia cristiana.

I colleghi del Partito comunista, del Par­
tito socialista, della Democrazia cristiana, in­
dicati come i «  protettori »  di questo poten­
tato, devono salire su questa tribuna per 
smentire tale voce, cessando questa con­
nivenza che credo non serva.

Non faccio alcun riferimento al fatto che 
chi gestisce il denaro pubblico sia stato, an­
che di recente, in carcere a Genova per qual 
che mesetto; non mi formalizzo su tale epi­
sodio, sconoscendone le cause, ed anzi lo si 
può considerare un infortunio che esula dai 
fatti del porto di Messina.

Tuttavia, onorevole Assessore, le chiedo di 
utilizzare tutti i mezzi di cui dispone affin­
ché nel Porto di Messina possa regnare una 
armonia tra i lavoratori e tra le imprese che, 
anche in questa situazione di crisi, sono in 
condizioni di operare.

Inoltre la invito a ponderare le scelte, 
perché se costruiamo un impianto, che alla 
data della sua ultimazione, fra due-tre anni, 
sarà già obsoleto, avremo sperperato nel 
porto di Messina decine di miliardi senza rag­
giungere alcun effetto ai fini dell’occupa- 
zione. In questo senso avanzavamo l ’indica­
zione del Syncrolift.

Non sono un tecnico del settore navale; 
mi baso sulle indicazioni fornitemi, però ri­
tengo che, anche in questa fase iniziale si 
possa intervenire per correggere eventuali 
storture, consentendo allo Smeb, al Cilan ed 
all’Ente Porto di non vivere in una situa­
zione di contrapposizione e soprattutto ai b' 
voratori della cantieristica messinese di con­
tinuare serenamente il proprio lavoro. Soh 
cosi i dipendenti dell’Arsenale non starano® 
più sotto «  la spada di Damocle » di esser®
«  seminati »  per tutto il territorio italiana, 
quelli del Cilan di rimanere senza lavoro ®
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quelli dello Smeb (anche se attualmente si 
trovano in una situazione più florida), nel 
caso in cui rimpianto andasse male, di diven­
tare massa di manovra per le rivendicazioni 
del sud che verrebbero gestite dalle forze 
politiche più spregiudicate.

PRESIDENTE. Invito il deputato segreta­
rio a dare lettura della interrogazione nu­
mero 766.

MARTINO, segretario:

«A l  Presidente della Regione e all’Asses­
sore all’industria per sapere:

— se siano a conoscenza della decisione 
adottata dalTEspi, con la quale è stato am­
pliato —  da tre a cinque membri —  il con­
siglio di amministrazione della azienda vini­
cola ” Corvo di Salaparuta ” e sono stati 
nominati i nuovi amministratori sulla base 
del criterio di lottizzazione fra i partiti della 
maggioranza ed il Partito comunista ita­
liano;

— se lo stesso criterio di ampliamento dei 
consigli di amministrazione verrà adottato 
all’atto del rinnovo degli organi delle altre 
aziende collegate;

se all’origine deH’ampliamento del con­
siglio di amministrazione della ” Corvo di 
Salaparuta ” vi siano accordi sulla divisione 
a partecipazione del Partito comunista ita­
liano al sottopotere regionale, che il passag­
gio di detto partito alla opposizione non ha 
scalfito, a dimostrazione della esistenza di 
ùia manovra pre-elettorale destinata a rien- 
Irare all’indomani del voto;

— se la decisione di ampliare il consiglio 
® amministrazione sia da collegare al fatto 

l’azienda vinicola ” Corvo di Salaparuta ”
® ritenuta la ” pecora nera ” delle aziende 
regionalizzate in quanto da qualche anno a 
Ipesta parte chiude i propri bilanci in attivo, 
'‘‘fferenziandosi dalle consorelle, che produ­
cono scandali e debiti in progressione espo- 
•renziale, con la connivenza del Governo, il 
inale non sembra affatto intenzionato ad 
operare in favore della moralizzazione, del 
r'iascio e della efficienza degli enti e delle 
jO legate ma, come la vicenda evidenzia, sol- 
anto per accentuare il clientelismo, la lottiz­

R eso co n t i, f .  187

zazione partitica e gli sperperi del settore 
delle partecipazioni regionali;

■ se non ritengano di dovere intervenire 
per bloccare la delibera dell’Espi di amplia­
mento del consiglio di amministrazione e per 
assicurare all’azienda vinicola ” Corvo di Sa­
laparuta ’ una gestione amministrativa sana, 
corretta, oculata e sganciata da interessi e 
condizionamenti partitici e clientelari »  (766) 
{Gli iriterrogaTiti chiedono lo svolgimento con 
urgenza).

CusiMANO - Tricoli - Fede -
Marino - Paolone - V irga.

GRILLO, Assessore all’industria. Onore­
vole Presidente, in relazione alla presente 
interrogazione, posso precisare che il Con­
siglio di amministrazione dell’Espi, con deli­
berazione numero 41 del 21 aprile 1979, ha 
proceduto al rinnovo dell’organo amministra­
tivo della Società per azioni «  Corvo di Sala­
paruta », da tempo scaduto, stabilendo di 
elevare da tre a cinque i componenti di tale 
organo.

Il provvedimento è motivato dalla consi­
derazione della particolare delicatezza della 
azienda, che può svolgere sempre maggiore 
funzione promozionale neH’importante setto­
re della produzione vitivinicola e risulta adot­
tato nell’ambito dei poteri discrezionali del­
l ’Ente, a ciò facultato dall’articolo 18 della 
legge regionale 21 dicembre 1973, numero 50.

Posto, quindi, che per questo aspetto il 
provvedimento dell’Espi non presenta vizi di 
legittimità, relativamente ai nominativi desi­
gnati a far pai'te del Consiglio di amministra­
zione della Società per azioni «  Corvo di Sa­
laparuta », desidero precisare agli onorevoli 
interroganti che sono in corso le procedure 
stabilite dalla legislazione regionale al fine di 
accertare il possesso dei requisiti di impren­
ditorialità, di esperienza e di competenza da 
parte degli stessi, in aderenza al dettato legi­
slativo ed agli intendimenti più volte mani­
festati e inequivocabilmente dichiarati dal 
Governo regionale. In questo senso, una volta 
completata la istruttoria, saranno adottati i 
dovuti provvedimenti.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l ’ono­
revole Cusimano per dichiarare se sia soddi­
sfatto della risposta dell’Assessore.

CUSIMANO. Onorevole Presidente, onore-

(500)
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vole Assessore, la nostra interrogazione evi­
denzia l ’iniziativa presa da parte dell’Espi di 
elevare da 3 a 5 i consiglieri di amministra­
zione dell’Azienda vinicola «  Corvo di Sala- 
paruta ».

Non abbiamo accennato a problemi di le­
gittimità perché siamo perfettamente consa­
pevoli che, da un punto di vista legale, era 
possibile incrementare il numero dei compo­
nenti il Consiglio di amministrazione. Però 
la natura della nostra interrogazione è poli­
tica e neppure i poteri discrezionali deU’Ente,' 
evidenziati dall’Assessore, fanno venire meno 
la nostra preoccupazione.

In effetti, l ’azienda vinicola «  Corvo di Sa- 
laparuta »  è la «  pecora nera », secondo una 
nostra definizione, delle Aziende dell’Espi 
perchè è una delle poche che chiude i bi­
lanci in attivo, senza quindi attingere ai 
bilanci della Regione. Tutto ciò ovviamente 
avrà attirato l ’attenzione dei partiti di mag­
gioranza e, poiché tre soli consiglieri non 
possono soddisfare le esigenze dei partiti del­
l ’attuale maggioranza governativa e del Par­
tito comunista italiano facente parte della 
maggioranza occulta, è stato aumentato a 
cinque il numero dei componenti il consiglio 
di amministrazione dell’ azienda vinicola 
«  Corvo di Salaparuta ». In questo modo si 
è potuta lottizzare anche questa industria dal 
momento che i partiti della maggioranza ef­
fettiva ed occulta trattano i problemi sem­
pre sotto tale profilo.

E’ strano, onorevole Assessore (su questo 
punto lei non ha risposto nonostante l ’aves­
simo richiesto nella nostra interrogazione) 
che questi cinque posti del Consiglio di am­
ministrazione deU’azienda vinicola « Corvo di 
Salaparuta »  siano stati divisi tra Democra­
zia cristiana. Partito socialista, socialdemo­
cratico, repubblicano e comunista.

A  questo punto avremmo gradito sapere 
se il Partito comunista fa parte dell’opposi­
zione o della maggioranza, e cioè se questo 
gioco del Partito comunista, che dichiara di 
non appoggiare più l ’attuale governo ma in 
effetti rientra sempre «  nella spartizione del­
la torta », lo rende il partito del compromesso 
storico o della opposizione. Avremmo deside­
rato sentire qualcosa di più preciso sull’ar­
gomento, invece dell’affermazione generica 
che in effetti l ’ente si è avvalso dei suoi po­
teri discrezionali (ciò già lo sapevamo).

Non vorremmo, onorevole Assessore, tor­

nare in questa sede fra qualche tempo, dopo 
che avrete esaminato l ’operato di tutti que­
sti validi professori di tecnica imprendito­
riale che nominerete quali componenti del 
consiglio di amministrazione dell’azienda vi­
nicola «  Corvo di Salaparuta », per registrare 
che anche questa industria ha chiuso i suoi 
bilanci in deficit. Noi non ce lo auguriamo 
ma lo temiamo poiché sappiamo esattamente 
cosa si verifica quando si lottizza tutto. Non 
vorremmo che la immissione di questa «  nuo­
va linfa »  nel consiglio di amministrazione 
(il quale, dati i risultati, andava benissimo), 
alla ricerca tramite la lottizzazione di un 
sempre maggiore potere all’interno della Cor­
vo di Salaparuta, debba portare ad un deficit 
anziché ad un utile di bilancio.

Siamo preoccupati anche per un’altra no­
tizia sulla «  Corvo di Salaparuta »  di cui 
discuteremo fra qualche momento in sede di 
esame di un’altra interrogazione. Già comin­
ciamo a intravedere attorno a questa azienda 
le «  grandi manovre »  e quando il potere 
economico in questo caso attraverso i propri 
rappresentanti facenti parte «  dell’ammuc­
chiata », cioè dell’arco che va dalla Democra­
zia cristiana al Partito comunista, compie 
simili operazioni, cerca di rendere asfittica 
un’azienda che asfìttica non era.

BARCELLONA. Ti devi aggiornare, ono­
revole Cusimano; sei un poco vecchio!

PRESIDENTE. Propongo che alle interro­
gazioni numeri 750 e 767, aventi oggetti 
analoghi, l ’Assessore risponda contempora­
neamente.

Non sorgendo osservazioni, cosi rimane sta­
bilito.

Invito il deputato segretario a dare let­
tura delle interrogazioni numeri 750 e 767.

MARTINO, segretario:

« A l Presidente della Regione e all’Asses­
sore ‘ aH’industria, per sapere:

-— se siano a conoscenza che i dipendenti 
dello stabilimento Imer 4 di Piano Tavola- 
Beipasso (ex Elettromeccanica mediterranea) 
si trovano dal 21 aprile del 1978 in Cassa 
integrazione, in attesa della riconversione ® 
ristrutturazione dello stabilimento che VBsp 
ha affidato alla società ” Soges” di Torino b
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quale, però, non ha finora fatto fronte all’ 
impegno assunto;

— se realmente l ’Espi e la capogruppo 
Imer hanno intenzione di rilanciare lo sta­
bilimento elettromeccanico di Piano Tavola - 
Beipasso ed i motivi per cui tale rilancio 
non viene affidato ad una direzione prepa­
rata e capace di utilizzare gli impianti esi­
stenti, alcuni dei quali —  come quelli del 
reparto "zincheria” ■—  modernissimi e ra­
zionali e capaci di fare fronte a massicce 
richieste di mercato;

— i motivi per cui non si procede alla 
riorganizzazione dell’organico attraverso un 
riequilibrio ed un bilanciamento proporzio­
nale fra operai ed impiegati il cui rapporto 
è, in atto, di 157 a 54;

— i motivi per cui il programma dell’Espi 
per Timer prevede, per il triennio 1979-1981, 
la tutela completa dell’occupazione negli sta­
bilimenti palermitani e una flessione alla 
Elettromeccanica mediterranea e se non in­
tendano intervenire affinché, oltre ad attuare 
la riconversione e la ristrutturazione degli 
impianti, siano garantiti i livelli occupazio­
nali in tutte le aziende del gruppo Imer » 
(750).

C u  SI MANO -  PAOLONE.

« A l Presidente della Regione e all’As­
sessore all’industria in relazione alla grave 
situazione determinatasi allo stabilimento 
Imer 4 di Piano Tavola - Beipasso del grup­
po Espi ed alla reticenza del Governo regio­
nale, che non è ancora intervenuto, nono­
stante la sollecitazione del Movimento sociale 
italiano - Destra nazionale avanzata con la 
interrogazione numero 750 concernente, ap­
punto la "ristrutturazione e ripresa dell’atti­
vità produttiva nello stabilimento Imer 4” , 
presentata il 26 marzo 1979 —  per sapere:

— se siano a conoscenza che la direzione 
della citata azienda ha riassunto soltanto 
pochi operai, lasciandone 140 in cassa inte­
grazione e provocando la protesta di tutti i 
dipendenti, che hanno manifestato dura­
mente contro il permanere di una situazione 
di paralisi determinata dal clientelismo e dal- 
m mancata attuazione degli impegni assunti 
dalTEspi;

~~ quali interventi intendano adottare per

il rilancio, la ripresa produttiva, il potenzia­
mento delle strutture tecniche, progettuali e 
commerciali e la tutela dei livelli occupa­
zionali nello stabilimento Imer 4 di Piano 
Tavola - Beipasso, anche allo scopo di evi­
tare che lo stato di pesante tensione dege­
neri in episodi di maggiore gravità »  (767) 
{Gli interroganti chiedono lo svolgimento con 
urgenza) .

CUSIMANO - PaOLONE.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l ’As­
sessore per rispondere alle interrogazioni.

GRILLO, Assessore all’industria. Onore­
vole Presidente, onorevoli colleghi, con tali 
atti ispettivi gli onorevoli interroganti si oc­
cupano dello stabilimento Imer 4 di Piano 
Tavola - Beipasso, in provincia di Catania, ex 
Elettromeccanica mediterranea, criticando al­
cune recenti decisioni dell’ amministratore 
della società relativamente alla ristruttura­
zione aziendale.

In proposito debbo preliminarmente pre­
cisare di essermi in più occasioni personal­
mente occupato dei problemi dell’azienda di 
che trattasi presiedendo diverse riunioni a 
cui hanno preso parte tutte le componenti 
interessate (amministratori della società e 
delTEspi, consiglio di fabbrica e rappresen­
tanze sindacali) allo scopo di trovare una 
soluzione concordata dei rilevanti problemi 
che travagliano l ’azienda. Tuttora sono in 
corso trattative con partners privati per cui 
non ritengo di potere allo stato fare anti­
cipazioni su quelle che, mi auguro al più 
presto, potranno essere le positive conclu­
sioni.

In ordine alle singole questioni sollevate 
dagli onorevoli interroganti, desidero preci­
sare:

1) il mantenimento sotto cassa integra­
zione guadagni di 140 dipendenti dello sta­
bilimento Elmesa è giustificato dalla impos­
sibilità attuale di occupare produttivamente 
detto personale; peraltro trattasi di provve­
dimenti generalmente attuati a livello nazio­
nale dalle aziende che si trovano in crisi, 
in applicazione della legge numero 675 del 
1977;

2) le conclusioni cui è pervenuta una 
accreditata società di consulenza su ipotesi 
di ristrutturazione del complesso industriale
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non possono considerarsi di favorevole pro­
spettiva anche perché, esclusa la possibilità 
di riattivare l ’intero impianto per la sua 
originaria destinazione a causa soprattutto 
della nota crisi in cui da tempo versa il 
settore elettromeccanico, le predette ipotesi 
non possono che riguardare iniziative di pic­
cole dimensioni in settori diversi non agibili 
con prospettive di successo della sola im­
prenditoria pubblica;

3) per tale motivo si è curato di ricer­
care ’partners privati a livello azionario ai 
quali affidare la gestione delle iniziative at­
tuabili. A l riguardo interessanti trattative 
sono in corso e si auspica di poter perve­
nire al più presto a concrete soluzioni;

4) solo correlativamente a dette soluzioni 
potrà procedersi alla definizione di organici 
del personale correttamente strutturati per 
composizione numerica e per professionalità. 
Mi auguro in tale occasione, e al più presto, 
di potere dare le notizie a completamento 
di quanto mi sono riservato di comunicare.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l ’ono­
revole Cusimano per dichiarare se sìa sod­
disfatto della risposta dell’Assessore.

CUSIMANO. Onorevole Presidente, ono­
revole Assessore, Timer 4 di Piano Tavola, 
ex Elettromeccanica mediterranea, evidente­
mente è un’azienda sfortunata perché non 
ha «  protettori ». Nel corso degli anni ha 
subito di tutto.

L ’ Imer raggruppa molte aziende, soprat­
tutto nel palermitano, ma Timer 4 di Piano 
Tavola ha subito in quest’ultimo periodo tutti 
i contraccolpi che da Palermo, «  come rm’ 
onda ». si proiettano verso Catania. Infatti 
il personale fu messo per la prima volta in 
cassa integrazione il 21 aprile del 1978; suc­
cessivamente, senza alcun’altra comunicazio­
ne, una parte dei suddetti lavoratori furono 
collocati in cassa integrazione in base alla 
legge numero 675 e dei 140 dipendenti su 
210, per cui si è ricorso alla Cassa integra­
zione, soltanto 70 circa sono stati riassunti.

Onorevole Assessore, nella sua risposta non 
mi ha dato alcuna indicazione circa i cri­
teri usati; evidentemente tra questi 210 di­
pendenti soltanto 70 erano «  più vicini al 
sole »  perché non mi si può sostenere che 
sono stati riassunti elementi da destinare a

particolari lavori. Non si è adottato alcun 
criterio preciso; nemmeno si è usato il si- 
sterna della rotazione che avremmo magari 
potuto capire.

Tuttavia la cassa integrazione, ai sensi del­
la legge numero 675, presuppone la ristrut­
turazione industriale. Però sino a questo mo­
mento non esìste nessun piano di ristrut­
turazione tanto è vero che, onorevole Asses­
sore, nella sua risposta si è soffermato molto 
su «  trattative in corso »  con privati in modo 
da impostare eventualmente i problemi del- 
Tlmer 4 sotto una luce assolutamente di­
versa. Tra i dipendenti delTImer 4 esiste 
uno stato diffuso di preoccupazione in quanto 
sono stati posti in cassa integrazione senza 
alcun criterio e con la promessa di una ri­
strutturazione che non arriva e dall’altra sen­
tono voci in base alle quali nella prima fase 
il privato assorbirebbe il 49 per cento del 
capitale azionario, senza però sapere se la 
gestione delTImer 4 passerà totalmente ai 
privati oppure se la società sarà addirittura 
posta in liquidazione.

Speravamo attraverso la discussione dell’ 
interrogazione di ricevere delle notizie ras­
sicuranti da trasmettere ai dipendenti.

Ho partecipato una volta (per la verità 
invitato dall’amministrazione comunale), a 
Beipasso, ad un’assemblea dei dipendenti e 
in quella sede ricordo che importanti per­
sonaggi politici rassicuravano i dipendenti 
sul fatto che dopo qualche mese (mi rife­
risco a un anno e mezzo fa!) il loro pro­
blema sarebbe stato risolto perché Timer 4 
era stata inclusa nel piano di ristruttura­
zione delTEspi. Avendo a disposizione il sud­
detto piano, ho dovuto fare «  la parte del 
diavolo », sostenendo che non era previsto 
per Timer 4, anzi, si proponeva la chiusura 
della suddetta azienda.

Quindi questi dipendenti si sono sentiti 
ingannati da parecchio tempo proprio da 
quelle forze politiche che si richiamano spes­
so, forse a parole, ai lavoratori, chiamandoli 
«  compagni », ed hanno inscenato anche ma­
nifestazioni «  poco simpatiche »  e addirittura 
spiacevoli (risulterà dagli atti all’onorevole 
Assessore), come blocchi stradali e della Gin 
cumetnea, che sono il frutto di una esaspe­
razione covata in tutti questi anni. Tra l’es­
tro bisogna ricordare che per i loro colle- 
ghi delle aziende Imer, che lavorano
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palermitano, questo tipo di preoccupazioni 
non esiste.

Per questi motivi mi dichiaro insoddisfatto, 
nella speranza che qualcosa di positivo possa 
venire fuori entro breve tempo.

PRESIDENTE. Invito il deputato segreta­
rio a dare lettura dell’interrogazione nume­
ro 777.

MARTINO, segretario:

« AI Presidente della Regione e all’Asses­
sore all’industria. per sapere:

— se siano a conoscenza che la Siace, del 
gruppo Espi, attraverso un annunzio pub­
blicato su un quotidiano del nord, ha offerto 
in vendita un generatore diesel di 4.200 ca­
valli dotato di motore Nordberg, alternatore 
di tre mega - watt e adeguata scorta di pezzi 
di ricambio, il tutto acquistato dall’azienda 
nel 1968 e mai utilizzato per le proprie 
lavorazioni;

'— se la Siace e/o altre aziende dipen­
denti dalle partecipazioni regionali abbiano 
acquistato strumenti, attrezzature e macchi­
nari superflui rimasti inutilizzati, in base a 
quali criteri siano stati acquistati, dietro quali 
sollecitazioni e se le operazioni di acquisto 
siano state preventivamente autorizzate dagli 
enti capigruppo;

— se ritengano lecito e morale che le 
fellimentari aziende regionali, le quali pro­
ducono soltanto illeciti e debiti —  come la 
îuce, che non svolge alcuna attività a causa 

di mancanza di fondi per l ’acquisto delle 
jnaterie prime e nel solo 1978 ha accumu- 
lato debiti per 15 miliardi di lire ■—■ utiliz­
zando il denaro pubblico per comperare at­
trezzature inservibili;

~~ quali iniziative intendano adottare al 
ttoe di individuare e perseguire le respon­
sabilità di quanti hanno ordinato ed auto­
rizzato l ’acquisto del generatore, dilapidando 
auaro pubblico in attività volte, con molta 

probabilità, a favorire clientele ed a lucrare 
insistenti tangenti su materiali inservibili 

inutili ed, inoltre, per accertare se il 
prezzo di acquisto deirimpianto sia stato 
spetto ai costi deH’epoca, oppure artificio­

samente gonfiato;

—  se, al cospetto di episodi del genere, 
non debba ritenersi del tutto mistificatoria 
la giustificazione di natura sociale, legata alla 
tutela dei posti di lavoro, invocata dal Go­
verno e dalle forze politiche di maggioranza 
per mantenere artificiosamente in vita azien­
de decotte, le quali dimostrano di servire più 
agli assistenti che agli assistiti » (777).

CUSIMANO - T rICOLI - FEDE - 
Marino - Paolone - V irga.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l ’As­
sessore per rispondere alTinterrogazione.

GRILLO, Assessore alVindustria. Onore­
vole Presidente, onorevoli colleghi, dagli ac­
certamenti che abbiamo potuto espletare 
presso l ’Espi, relativamente ai fatti oggetto 
della presente interrogazione, è emerso che 
la società per azioni Siace, in data 10 no­
vembre 1978, nel comunicare all’Espi che 
aveva in corso trattative per la vendita di 
un generatore diesel di 3000 watt, chiedeva 
Tintervento dell’Ente presso l ’Irfis e il Banco 
di Sicilia, perché rilasciassero la necessaria 
autorizzazione per la vendita di tale mac­
chinario, trattandosi di bene soggetto a pri­
vilegio da parte dei predetti istituti di cre­
dito in forza di atti di mutuo a suo tempo 
stipulati.

Infatti tale macchinario fu acquistato nel 
1968 dal gruppo privato che deteneva il 
100 per cento del pacchetto azionario della 
Siace e venne rilevato (unitamente a tutte 
le attività e passività patrimoniali) da parte 
delTEspi, nell’anno 1969, anno in cui l ’Ente 
subentrò nella compagine sociale della Siace 
al citato gruppo privato.

A  parere dell’azienda la vendita del gene­
ratore diesel si è resa necessaria a seguito 
della notevole lievitazione del costo dell’olio 
combustibile che non ne rende più econo­
mica l ’utilizzazione.

A  ciò è da aggiungere che il Ministero 
dell’industria, su parere dell’Enel, non ha 
concesso la prescritta autorizzazione per il 
naturale esercizio di detto generatore.

In base a queste giustificazioni l ’Ente ha 
autorizzato la Siace a potere procedere alla 
vendita del macchinario in questione.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare Tono-
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revole Cusimano per diclliarare se sia sod­
disfatto della risposta dell’Assessore.

CUSIMANO. Onorevole Presidente, onore­
voli colleghi, mi dichiaro soddisfatto perché 
ci interessava ottenere le notizie che l ’As­
sessore ci ha fornito in questa sede.

L ’Assessore non ci ha detto se successi­
vamente il macchinario sia stato venduto 0 
siano ancora alla fase preliminare della ven­
dita.

GRILLO, Assessore alVindustria. E ’ stato 
venduto.

CUSIMANO. E si può sapere per quale 
importo?

GRILLO, Assessore all’industria. Non Io
so.

CUSIMANO. Comunque la notizia ci sod­
disfa.

PRESIDENTE. Si passa all’esame dell’in- 
terrogazione numero 801.

PULLARA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PULLARA. Onorevole Presidente, chiedo 
che venga abbinata alla trattazione dell’in­
terrogazione numero 801 l ’interpellanza nu­
mero 516.

GRILLO, Assessore alVindustria. Onore­
vole Presidente, si tratta di due argomenti 
diversi, ma comunque non ho difficoltà a ri­
spondere ad entrambi i documenti ispettivi.

" PRESIDENTE. Non sorgendo osservazioni, 
cosi rimane stabilito.

L ’onorevole Pullara rinunzia alla illustra­
zione della interpellanza.

Invito il deputato segretario a dare let­
tura dell’interrogazione numero 801 e dell’ 
interpellanza numero 516.

MARTINO, segretario:

« A l Presidente della Regione e all’Asses- 
sore aH’industria, per sapere:

—  se risulti a verità la notizia secondo 
cui una delle più importanti società di prò- 
duzione e distribuzione di vini ed alcoolici 
del mondo aveva chiesto alla società "Corvo 
di Salaparuta” , del gruppo Espi, l ’esclusiva 
per la vendita dei suoi vini negli Stati Uniti, 
proponendo un contratto di concessione tale 
da garantire non solo un enorme successo 
commerciale e quindi sicurezza alle mae­
stranze dell’azienda e la prospettiva di nuovi 
posti di lavoro, ma anche una comparteci­
pazione finanziaria ed il finanziamento di un 
altro stabilimento;

—  se risulti a verità che il Presidente ed 
il Consiglio di amministrazione dell’azienda 
hanno respinto l ’offerta senza neppure ap­
profondire i termini della proposta e, in con­
trasto con la logica aziendale e gli interessi 
della Sicilia, hanno affidato la concessione 
per la commercializzazione del vino Corvo 
ad una società di Chicago dalle dimensioni 
e dall’importanza più che modeste;

—  i motivi che hanno indotto gli ammi­
nistratori dell’azienda a preferire quest’ulti- 
ma società ed a respingere l ’offerta di quella 
che certamente dava più affidamento e ga­
rantiva più concrete prospettive future, e se 
tale decisione si inquadra nel contesto delle 
risse di potere alTinterno deU’Espi e nella 
logica clientelare e parassitarla che ha sem­
pre caratterizzato la grama esistenza delle 
partecipazioni regionali;

 ̂—  quali immediati interventi intendano 
adottare per tutelare gli interessi deU’azien- 
da e di conseguenza quelli delle maestranze 
e della Sicilia cosi palesemente lesi dalla 
decisione adottata dagli amministratori del! 
azienda e dall’Espi »  (801) [Gli interroganti 
chiedono lo svolgimento con urgenza).

Cusimano - T ricoli - V irga - 
Fede - Marino - Paolone.

« A l Presidente della Regione e all’Asses­
sore ‘all’industria, per conoscere i motivi cbo 
hanno indotto a sospendere la delibera dell 
Espi che riimova il Consiglio di amministra­
zione della "Corvo di Salaparuta” , da temp® 
scaduto. ^

Per sapere inoltre in base a quale crit®̂ °̂ 
il Governo abbia prima ritenuto legittips 
tale deliberazione fino al punto da inviads 
all’apposita Commissione assembleare
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prescritto parere di legge e dopo averne 
avuto l ’assenso abbia sospeso inopinatamente 
la stessa con motivazioni che, a detta della 
stampa, metterebbero in discussione l ’ido­
neità valutata dalla legge per alcuni dei 
designati.

Se tali motivazioni risultassero fondate ci 
sarebbe da chiedersi quale credibilità avreb­
bero le proposte del Governo fatte alla Com­
missione dell’Assemblea regionale siciliana 
che giudica sulla base delle informazioni che, 
nella fattispecie, furono rese dallo stesso Pre­
sidente della Regione che assicurò l ’idoneità 
di tutti i nominativi proposti dal Consiglio 
di amministrazione dell’Espi.

Poiché la "Corvo di Salaparuta” non può 
essere considerata "palestra” per scontri fra 
fazioni contrapposte interessate al solo con­
trollo di detta società, si richiama l ’atten­
zione delle competenti autorità regionali af­
finché si normalizzi al più presto il predetto 
Consiglio di armninistrazione, non potendosi 
consentire lo sfascio di una delle società col­
legate all’Espi che, per antico prestigio ed 
abilità manageriale, è riuscita a conquistarsi 
un mercato nazionale ed internazionale » 
(516) (Gli interpellanti chiedono lo svolgi­
mento con urgenza).

Natoli - P ullara.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l ’ono­
revole Assessore per rispondere aH’interro- 
gazione ed aH’interpellanza.

g r il l o . Assessore airindustria. Onore­
vole Presidente, onorevoli colleghi, relativa­
mente alla interrogazione numero 801, a so­
lito  degli accertamenti eseguiti attraverso 
lEspi sui fatti oggetto dell’interrogazione 
stessa, è emerso che il Consiglio di ammini­
strazione della Società per azioni «  Corvo dì 
Salaparuta », nella seduta del 22 maggio 
t°79, anche a seguito di specifico intervento 
aa parte dell’Espi, tendente a evidenziare la 
Necessità di un rigoroso esame comparativo 
®a le proposte pervenute da parte degli ope­
ratori Usa, in ordine alla concessione di ven­
ata esclusiva negli Stati Uniti d’America dei 

« Corvo », alla luce delle refluenze di 
ardine tecnico, produttivo e commerciale 
mia scelta della ditta incaricata della distri- 
Uzione, ha deliberato all’unanimità di rin­
novare la predetta concessione alla ditta 
* Paternò Importa »  di Chicago.

Premesso che ogni competenza in mate­
ria è dell’organo amministrativo della Socie­
tà, desidero precisare che allo stato degli atti 
è difficile potere esprimere un ponderato 
giudizio sulla scelta compiuta dagli ammi­
nistratori della «  Corvo di Salaparuta », in 
quanto ciò presuppone la conoscenza di una 
serie di elementi e di dati di alcuni dei quali 
solo a posteriori è possibile avere precisa 
cognizione.

Posso invero comunicare che dalla delibe­
razione adottata unanimemente dal Consiglio 
di amministrazione risulta che le due of­
ferte presentate sono state valutate anche 
sulla scorta di pareri forniti dai tecnici della 
Società, e che conclusivamente è stato deciso 
di rinnovare alla citata ditta la concessione 
esclusiva di vendita negli Stati Uniti dei vini 
« Corvo », apportando talune modifiche, mi­
gliorative per l ’Azienda regionale, all’appo­
sita convenzione che ne regola i rapporti.

La scelta è motivata, oltre che da argo­
mentazioni di natura tecnica afferenti anche 
la strategia produttiva e commerciale futura 
della «  Corvo », sulle quali non mi sembra 
utile soffermarsi in questa sede, dalla consi­
derazione che il lungo e continuativo rap­
porto con la «  Paternò Importa »  sì è svolto 
e si svolge con assoluta linearità e correttezza, 
conseguendo risultati positivi, mentre le con­
dizioni prospettate dall’altra ditta non sono 
tali da giustificare un cambiamento nella or­
ganizzazione commerciale dell’Azienda negli 
Stati Uniti. Questa la motivazione fornita 
dall’Azienda.

Da parte dell’Assessorato non sarà trala­
sciato nulla, nell’ambito delle proprie compe­
tenze sul controllo degli atti a cui è preposto, 
al fine di potere avere i più ampi elementi 
di valutazione. L ’Assessore, oltre a ciò, non 
potrà, né in questa sede, né in quella di sua 
competenza, svolgere altra azione.

Per quanto attiene invece all’interpel­
lanza degli onorevoli Pullara e Natoli, desi­
dero chiarire in via preliminare che il pa­
rere preventivo che viene reso dalla Com­
missione legislativa permanente delTAssem- 
blea per le questioni istituzionali, per le no­
mine degli amministratori delle aziende a par­
tecipazione regionale, a norma dell’articolo 5 
della legge 20 aprile 1976, numero 35, non 
presuppone l ’awenuto riscontro di legittimità 
dell’atto da parte delTorgano di controllo.

Sono invero questi due atti, autonomi tmo 
dall’altro, generalmente contestuali da parte
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dei due distinti organi, l ’uno consultivo, l ’al­
tro di controllo, comportanti per altro conse­
guenze di natura diversa.

Ciò chiarito, desidero precisare che per il 
caso sollevato nessun conflitto si è determi­
nato a tutt’oggi, né neU’ambito del Governo 
regionale né fra questi e la prima Commis­
sione legislativa. Il parere reso da quest’ul- 
tima sui nominativi che il consiglio di am­
ministrazione dell’Espi ha deliberato che do­
vranno far parte deU’organo amministrativo 
della società per azioni «  Corvo di Salapa- 
ruta »  per la sua piena validità politico-am­
ministrativa, non esime però l ’Assessorato 
regionale dell’industria, nell’esercizio del suo 
potere di controllo previsto dagli articoli 13 
e seguenti della legge regionale 21 dicembre 
1973, numero 30, dall’effettuare riscontro di 
legittimità dell’atto ed in tale sede eseguire 
ogni necessario accertamento in ordine alla 
rispondenza dello stesso alla normativa che 
disciplina la materia.

Per il provvedimento di che trattasi, più 
in particolare, si è verificato che successiva­
mente al parere della prima Commissione 
legislativa dell’Assemblea, sono pervenuti de­
gli esposti che evidenziano il mancato pos­
sesso dei requisiti prescritti, da parte di qual­
cuna delle persone chiamate a far parte del 
nuovo Consiglio di amministrazione della 
«  Corvo di Salaparuta ». Ciò ha comportato 
la necessaria istruttoria da parte del com­
petente gruppo di lavoro dell’Assessorato al­
l ’industria che si avvia oramai alla sua fase 
conclusiva.

Posso quindi assicurare l ’onorevole Pul­
lara e gli altri interroganti che l ’Assessorato 
all’industria non mancherà di adottare i 
provvedimenti di competenza a proposito della 
deliberazione in esame.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l ’ono­
revole Cusimano per dichiarare se sia sod­
disfatto della risposta dell’Assessore.

CUSIMANO. Onorevole Presidente, onore­
vole Assessore, non ho mai dubitato della cor­
rettezza dell’onorevole Grillo e quindi, quan­
do alla fine della sua risposta, mi comunica 
che quanto ha riferito gli è stato trasmesso 
dalla società debbo ritenere lo abbia fatto 
per scaricarsi da eventuali responsabilità.

In eSetti la società «  Corvo di Salaparuta » 
ha_ rinnovato il contratto con una ditta di

Chicago da lei citata, ma il consiglio di am­
ministrazione ha disatteso una proposta avan­
zata da una delle più importanti società di 
produzione e di distribuzione di vini e di al- 
coolici degli Stati Uniti.

Questa grossissima azienda proponeva alla 
«  Corvo di Salaparuta »  un contratto in con­
cessione tale da garantire non solo un enor­
me successo commerciale, e quindi sicurezza 
di lavoro per le maestranze, ma anche una 
compartecipazione finanziaria per la crea­
zione di un nuovo stabilimento, con la pro­
spettiva quindi di nuovi posti di lavoro. Non 
riesco a capire come mai la società « Corvo 
di Salaparuta »  abbia rifiutato una possibilità 
del genere senza nemmeno discuterla.

Forse la colpa è mia, onorevole Assessore, 
che non ho chiesto nell’interrogazione di co­
noscere le due proposte, ma il governo imma­
gino abbia avuto la possibilità di esaminare le 
due offerte onde potere vagliare adeguata- 
mente questa situazione. Mi rendo conto che 
la decisione spetta al Consiglio di ammini­
strazione della «  Corvo di Salaparuta », ma 
la Giunta regionale, attraverso l ’Assessorato 
dell’industria, di fronte ad una denunzia del 
genere, molto specifica tra l ’altro, secondo me 
avrebbe dovuto controllare la proposta re­
spinta dell’industria americana per accertare 
se questa ditta avesse le carte in regola.

Una azienda che si dichiara pronta ad as­
sicurare in tutti gli Stati Uniti la distribu­
zione del vino «  Corvo di Salaparuta »  ed a 
finanziare, in compartecipazione, la creazione 
di un altro stabilimento, con la conseguenziale 
creazione di nuovi posti di lavoro, non può 
essere sottovalutata a cuor leggero dalla so­
cietà «  Corvo di Salaparuta », la quale si 
contenta di rinnovare il contratto con una 
rappresentanza che ha dato certo dei risul­
tati, perché il vino «  Corvo di Salaparuta » 
si trova in certe zone degli Stati Uniti, ma 
che non ha avanzato proposte per incre­
mentare la produzione.

Pertanto, non solo mi dichiaro insoddi­
sfatto, onorevole Assessore, ma preannunzio 
che trasformerò la interrogazione in inter­
pellanza onde avere notizie sulle proposto 
avanzate dalle due ditte americane, affincbo 
l ’Assemblea possa essere messa nelle condi­
zioni di giudicare, in modo più preciso, l ’op®' 
rato del consiglio di amministrazione deh®
« Corvo di Salapai’uta ».
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PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare Tono- 
revole Pullara per dichiarare se sia soddi­
sfatto della risposta delTAssessore.

PULLARA. Onorevole Presidente, onore­
voli colleghi, ringrazio la Presidenza per 
avere consentito l ’abbinamento della discus­
sione deH’interpellanza con l ’interrogazione, 
anche se obiettivamente si tratta di due ar­
gomenti differenti; tuttavia l ’uno è concate­
nato all’altro.

Ho presentato, unitamente al collega Na­
toli, una interpellanza per conoscere dal Go­
verno il perché della sospensione della deli­
bera che la prima Commissione dell’Assem­
blea ha esitato positivamente in data 29 
maggio 1979.

Accetto le argomentazioni addotte dal Go­
verno, però mi sia consentito fare una os­
servazione in quest’Aula, che mi ripromet­
to di amplificare in sede di Commissione. 
Il Governo avanzò delle proposte, secondo le 
caratteristiche volute dall’articolo 17 della 
legge numero 50, per le nomine degli ammi­
nistratori nei consigli degli Enti e delle so­
cietà collegate e li scelse fra persone che 
avessero esercitato funzioni o attività diri­
genziali presso enti pubblici economici o 
società esplicanti attività finanziarie ed indu­
striali.

Non soltanto il Governo in sede di Com­
missione, nella persona del Presidente della 
Regione, venne a confermare l ’aderenza 
della delibera ai criteri voluti dalla legge, 
ma soprattutto la Commissione accertò che 
P6r i nominativi proposti esistevano i sud­
detti requisiti, cosicché approvò la delibera 
all’unanimità dei presenti. Successivamente, 
a diede inizio alle procedure che dovevano 
comportare la nomina e l ’insediamento dei 
consigli di amministrazione.
, Il problema è ormai noto. Il vecchio con­

siglio di amministrazione è fortemente abbar­
bicato alla poltrona della «  Corvo di Salapa- 
ruta »; vi sono contrasti all’interno dello 
stesso partito che esprime il presidente e sia- 
1̂ 0 di fronte a tutta una serie di inadem­
pienze e di disamministrazioni palesi che or­
ciai non possono piu tollerarsi. Il procrasti­
nare di un solo giorno questo consiglio di 
ni^inistrazione significa assumersi respon- 
sabilità di vasta portata.

Lo svolgimento dell’interrogazione prece­
dente fia evidenziato uno dei fatti piu recenti

pili gravi di disamministrazione della

«  Corvo di Salaparuta »: la concessione in 
esclusiva dei prodotti «  Corvo » in Usa ad una 
vecchia rappresentanza degli Stati Uniti 
d’America ,eludendo completamente l ’offer­
ta avanzata da una grossa impresa americana 
che proponeva alla «  Corvo di Salaparuta »  
condizioni più favorevoli per la nostra azien­
da siciliana.

Onorevole Assessore e onorevoli colleghi, 
non mancherà al vostro acume di cogliere 
gli aspetti veramente grotteschi, però anche 
gravi, di questa situazione.

Infatti, non è corretta amministrazione rin­
novare il contratto di concessione con gli 
americani ancor prima della scadenza del 
contratto, previsto per il prossimo novembre 
1979.

Altro motivo di scorrettezza è quello di 
avere impegnato la Società, sapendo il Presi­
dente della Corvo di non potere essere rinno­
vato nella carica per il noto ordine del giorno 
approvato daU’Assemblea regionale siciliana, 
secondo cui non si possono riconfermare gli 
amministratori per più di due volte.

Invece, Tawocato Merra, malgrado le trat­
tative che v i erano in corso con una grossa 
società americana, la Shelley, come si è visto 
in sede di esame della precedente interroga­
zione (il rapporto fra la società prescelta e 
quella che aspirava alla concessione è quello 
che potrebbe esservi in Italia fra la Fiat ed 
un’officina artigiana, considerando tra l ’altro 
che la Pacif Wine è una delle 400 conces­
sionarie della Shelley la quale avanzava of­
ferte ben concrete —  che prego il Gover­
no di esaminare con molta oculatezza — ), 
improvvisamente va in America e firma il 
rinnovo del contratto con la vecchia conces­
sionaria.

Devo dire che il procuratore italiano della 
Società Shelley, vicino al Presidente della 
Corvo di Salaparuta, essendo anch’esso so­
cialista, nella sua lettera, nota del 14 giugno 
1979 afferma: «  Debbo con molta sincerità 
dire subito che non sono riuscito a capire se 
il suo umorismo è volontario o meno »; ov­
viamente, sta parlando deU’awocato Merra. 
Ebbene, una lunga lettera, che posso mettere 
a disposizione del Governo, ma che può tro­
varsi agli atti dell’Espi, perché tale nota del 
14 giugno, oltre ad essere stata indirizzata 
all’awocato Merra, è stata inviata all’Espi, 
costituisce un documento ufficiale ed un’ac­
cusa di disamministrazione piena al Consiglio 
di amministrazione della Corvo di Salaparuta.

Ŝ soconti, f .  188 (500)
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Questo residuo di Consiglio di amministra­
zione, con un vero colpo di mano ha rinno­
vato il contratto con la vecchia società non 
tenendo conto delle proposte che la ameri­
cana Shelley aveva fatto nell’interesse della 
Corvo di Salaparuta e che avrebbe portato 
il fatturato con l ’America, nel breve termi­
ne di 3 anni, a livelli considerevoli; tra le pro­
poste formulate dalla Shelley, che sono agli 
atti, v i era la partecipazione, sia pure di mi­
noranza, nella Corvo di Salaparuta, e la pos­
sibilità di creare altri due - tre stabilimenti 
in Sicilia per far fronte al solo mercato ame­
ricano.

Avere rinnovato, invece, il rapporto con 
una ditta a livelli ridotti, ma tali, comun­
que, da coprire tutto il mercato degli Stati 
Uniti d’America, mentre la Shelley si impe­
gnava a coprire anche i mercati delle isole 
Vergini, del Canada, e addirittura del Giap­
pone, ritengo che sia stato un « colpo di 
maglio »  infarto alla società «  Corvo »  a cui 
sono state tarpate le ali dello sviluppo in 
campo internazionale. Questo non è consen- 
tibile ad una società collegata ad un ente 
pubblico come l ’Espi.

Infine, dobbiamo citare la lettera del Co­
mune di Casteldaccia, a firma del proprio sin­
daco, diretta all’Assessore regionale all’indu­
stria, al Presidente dell’Espi, al Direttore del- 
l ’Espi, e a tutti i Gruppi parlamentari, di cui 
ognuno di voi avrà, certamente, ricevuto la 
copia, in cui le denunzie contro questo re­
siduo Consiglio di amministrazione ed il suo 
Presidente Merra, sono tali e tante che ve­
ramente fanno preoccupare circa il manteni­
mento per un sol giorno di questo Presidente.

A  questo punto il mio intervento volge 
soltanto a questo fine, onorevole Assessore: 
far sf che le assicurazioni da lei fornite in 
quest’Aula abbiamo veramente un riscontro 
rapido.

Ritengo che queste assicurazioni che lei 
onorevole Assessore ci ha fornito, prima che 
lo stallo della situazione alla «  Corvo »  abbia 
delle refluenze negative sull’unica azienda 
sana che c’è nel gruppo delle società colle­
gate, ci permettano di tutelare il patrimonio 
che questa azienda negli anni si è saputo con­
quistare per sua autonoma capacità, cioè un 
mercato nazionale ed internazionale.

PRESIDENTE. Si passa all’esame delle in­
terpellanze sempre limitatamente alla ru­
brica; «  Industria ».

Per l ’assenza in Aula degli interpellanti, 
l ’interpellanza numero 458 degli onorevoli 
Gentile e Carff, concernente: «  Criteri che 
regolano la concessione di lotti della zona in­
dustriale di Calderaro di Caltanissetta », si 
intende ritirata.

Invito il deputato segretario a dare lettura 
dell’interpellanza numero 484:

MARTINO, segretario:

«  A ll ’Assessore aU’industi'ia e all’Asses­
sore ai lavori pubblici, per conoscere quali 
atti intendano compiere per assicurare la 
rapida conclusione della vicenda del bacino 
di carenaggio di 400.000 tonnelate e del porto 
industriale di Palermo, mettendo fine al pro­
cesso, ormai troppo lungo, di revisione prezzi, 
di varianti e suppletive che caratterizza il 
corso dell’opera.

Come è noto la Società per azioni Bacino 
di Palermo, sorta nel 1966, è stata ammessa 
a contributo della Regione nel 1967.

Nel 1971, sempre con progetto di larga 
massima, veniva modificato il precedente 
progetto, e si otteneva il prescritto parere per 
un importo di 14 miliardi nel 1972.

Nel frattempo, ancora prima delle pre­
scritte approvazioni e dei relativi decreti, i 
lavori erano stati iniziati.

Nel 1974 veniva approvata una variante 
e suppletiva per un importo complessivo del­
l ’opera di lire 19 miliardi e 231 milioni.

Nel 1979 è stato espresso parere favore­
vole per una seconda variante e suppletiva 
per complessive lire 52 miliardi e 370 mi­
lioni.

Gli interroganti chiedono, inoltre, di cono­
scere perché per la revisione di prezzi, in un 
contratto stipulato a Lugano in Svizzera, ò 
stabilito che la decorrenza revisione è del 
dicembre 1971 mentre il contratto viene per­
fezionato nel 1972. E se la tabella relativa 
della revisione prezzi corrisponde corretta­
mente alla categoria di lavoro compresa nel- 
l ’opeTa e se in contabilità sono annotate cate­
gorie di lavoro e quantità non coperte da 
previsioni approvate tecnicamente, ammin '̂ 
strativamente e finanziariamente.

Infine gli interroganti chiedono di cono­
scere se i nuovi prezzi e l ’incidenza revisiO' 
naie sono stati stabiliti tenendo conto dell® 
reali condizioni di mercato e delle concrete 
condizioni in cui viene eseguita l ’opera e sot­
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tolineano l ’urgente necessità che Tammini- 
gtrazione regionale si adoperi perché si esca 
dairintricata vicenda al più presto, senza 
oneri ingiustificati, e il bacino venga messo 
in condizioni di operare compiutamente » 
(484).

Barcellona - A m m avuta  - Ca-
RERi - Marconi - Motta.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l ’ono­
revole Barcellona per illustrare l ’interpel­
lanza.

BARCELLONA. Signor Presidente, onore­
voli colleghi, questa interpellanza, che segue 
di qualche anno un’analoga iniziativa del 
nostro Gruppo è stata presentata quando si 
è saputo che per la ultimazione del bacino di 
carenaggio di 400 mila tonnellate era stato 
dato parere favorevole dal Comitato tecnico 
amministrativo regionale, in data 9 febbraio 
1979, ad una seconda variante e suppletiva 
che portava l ’ammontare dell’opera a 52 mi­
liardi e 370 milioni. Poiché ci occupiamo 
delle sorti di questo bacino fin dal 1966, mi 
consentirà, signor Presidente, se, sia pure 
per sommi capi, indico i vari passaggi di 
questa vicenda...

PRESIDENTE. Ha ben 20 minuti di tempo.

BARCELLONA... ma, signor Presidente, 
forse ne utilizzerò di meno.

Nel 1966 la società Bacino a maggioranza 
Espi, aveva presentato un progetto di mas­
sima per un bacino galleggiante in ferro 
dell’ammontare di 8 miliardi e 600 milioni. 
Tale progetto ha ottenuto l ’approvazione del 
Comitato tecnico amministrativo del Provve­
ditorato opere pubbliche, delTAssessorato re­
gionale dei lavori pubblici e l ’ammissione a 
contributo da parte delTAssessorato regionale 
delTindUstria.

La società Bacino successivamente cam­
biò idea e propose un bacino in muratura 
P®r 400 mila tonnellate. In tal senso presentò 

altro progetto di massima ed ottenne il 
Parere favorevole del Comitato tecnico am­
ministrativo della Regione siciliana, in data 

giugno 1971, per un ammontare di 14 
?nliardi. Di questa ingente somma, 9 mi- 
'̂ l’di e 399 milioni erano destinati al vero 
® proprio bacino, cioè alle opere di muratura, 

miliardi e 399 ad attrezzature meccaniche.

impianti ed arredamento del bacino, e 265 
milioni a spese tecniche, oneri fiscali e am­
ministrativi.

Dunque, il progetto di massima viene ap­
provato nel 1971 dall’Assessorato dei lavori 
pùbblici; nel 1972 l ’Assessorato delTindustria 
ammette a contributo questa spesa di 14 mi­
liardi.

Faremmo una discussione «  fra sordi »  se 
l ’Assessore si limitasse a leggermi la risposta 
già preparata; pregherei l ’Assessore ogni tanto 
di ascoltarmi perché vi sono degli aspetti, 
che, al di là delTexcursus storico, è bene che 
l ’Assessore prenda in considerazione.

Quindi la società «  Bacino di Palermo »  dal 
1966, anno della sua costituzione, al 1972 ar­
riva a predisporre soltanto un progetto di 
larga massima; nel 1972 la segreteria del 
Comitato tecnico amministrativo regionale 
restituisce gli elaborati relativi al progetto 
esecutivo, sostenendo che gli stessi non costi­
tuiscono veri e propri progetti e notando 
—  osservazione interessante —  che, malgrado 
ciò, i lavori sono già in corso. In sostanza 
un’opera di cosi grande importanza è stata 
iniziata senza che tutti i progetti esecutivi 
fossero pronti e fossero stati sottoposti alla 
valutazione del comitato tecnico amministra­
tivo; soltanto il 17 aprile del 1973 quest’ul­
timo organismo esprime il proprio parere 
favorevole al progetto esecutivo.

Un anno dopo viene presentata una va­
riante e suppletiva per complessivi 19 mi­
liardi e 231 milioni; quindi, dall’aprile 1973 
al giugno 1974 il comitato tecnico ammini­
strativo regionale è favorevole a un progetto 
esecutivo che preveda un aumento di cin­
que miliardi e 231 milioni, di cui circa 4 
miliardi e 400 milioni per il bacino e circa 
774 milioni per attrezzature meccaniche, im- , 
pianti ed arredamento. Dopo aver iniziato i 
lavori con il solo progetto di larga massima 
e senza gli elaborati tecnici dal punto di vi­
sta esecutivo nel giro di un anno ci si accor­
ge che necessitano 5 miliardi e 231 milioni.

Il 9 febbraio del 1979 una seconda perizia 
di variante e suppletiva porta Tammontare 
deU’opera a 52 miliardi e 370 milioni. Tutto 
ciò dopo cinque anni dalla prima variazione. 
La suddivisione di questo aumento è la se­
guente: 36 miliardi contro i nove del 1971 
per le opere murarie, con una revisione prez­
zi, al 30 aprile 1978, di 12 miliardi e 233 mi­
lioni che, evidentemente, (questo meccanismo
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richiede una maggiore attenzione) scatta dopo 
il 1974, anno in cui si è verificato il prece­
dente intervento del comitato tecnico ammi­
nistrativo regionale; variante, relativa a onere 
revisionale a finire, di 5 miliardi e 250 mi­
lioni. Quindi, sempre neH’ambito della revi­
sione dei prezzi sono stati assegnati altri 17 
miliardi.

Per gli impianti e le attrezzature mecca­
niche, la cui previsione nel 1971 era di 5 mi­
liardi, si è verificata nel 1978 una revisione 
sui materiali ordinati di un miliardo e 143 
milioni, complessivamente i maggiori costi 
per impianti e montaggio sono di sei miliardi 
e 405 milioni. E’ da notare che la consegna 
della commessa per le parti meccaniche, fatta 
nel 1972, doveva avvenire nel 1974 per con­
tratto; la revisione invece è calcolata al 1978 
per le parti meccaniche, ordinate nel 1972 e 
che dovevano essere consegnate per contratto 
nel 1974.

Per quanto riguarda i tempi di esecuzione 
la consegna parziale dei lavori (non si capisce 
il motivo e le modalità di una consegna par­
ziale dei lavori) avviene neH’aprile del 1972 
e la definitiva nel novembre del 1972. Il 
tempo contrattuale utile per il completamento 
delle opere è di 32 mesi; quindi la scadenza 
doveva essere stabilita per il 5 luglio 1975. 
E’ vero che nel frattempo i lavori sono stati 
sospesi a causa del fortunale per tre mesi, 
cioè dal 25 ottobre 1973 all’ l  febbraio 1974; 
tuttavia in questo caso la scadenza doveva 
passare dal luglio 1975 all’ottobre 1975. In­
vece c’è stato un atto di sottomissione del 
7 luglio 1975, in base al quale il termine di 
ultimazione è stato prorogato al 31 dicembre 
1976, cioè di oltre un anno e cinque mesi.

E’ stato necessario ordinare i cassoni a 
Messina e a Genova per ricostruire quella 
parte della diga danneggiata dal terremoto, 
però questo inconveniente si è verificato pri­
ma e, quindi, la proroga del termine di ul­
timazione di un anno e cinque mesi non 
può essere giustificata soltanto con gli effet­
ti del fortunale.

Avremmo dovuto avere la consegna del­
l ’opera nel 1976, però nel settembre del 1976 
la ditta appaltatrice chiede altri 15 mesi di 
proroga per l ’ultimazione dei lavori e con 
decreto dell’Assessorato aU’industria del­
l ’aprile 1977 (cioè dopo 7 mesi dalla richie­
sta) viene prorogato il termine di completa­
mento del bacino al 30 settembre del 1978.

A  tutt’oggi, dopo 10 mesi dalla scadenza 
di questa ulteriore data di consegna, rultima- 
zione dei lavori ancora non è avvenuta, an­
che se si sostiene che si tratta ormai di una 
questione di pochi mesi. Credo che ai fini del­
l ’esame della nostra interpellanza, questi dati 
di fatto debbono essere tenuti presente dal­
l ’Assessore.

Esaminiamo ora il problema della revi­
sione dei prezzi perché costituisce un mecca­
nismo che agevola molto l ’azienda se si inse­
risce in un arco di tempo molto ampio. 
Quando, come nel caso in esame, la durata 
dei lavori non ha delle sufficienti giustifica­
zioni, credo che rAmministrazione che tu­
tela l ’Espi e quindi la «  Società Bacino »  do­
vrebbe capire i motivi di certi avvenimenti.

Il contratto stipulato a Lugano (mi pare 
che in questa Assemblea si sia parlato in pas­
sato di altri contratti siglati in Svizzera) nel 
febbraio del 1972 fra la società Bacino e la 
Contag stabilisce una decorrenza revisionale 
per il dicembre 1972. In sostanza viene sta­
bilito questo meccanismo prima ancora che 
sia stato perfezionato ed approvato il con­
tratto perché, come abbiamo visto in prece­
denza, fu approvato nel 1973 e, tenendo con­
to che il comitato tecnico amministrativo de­
finì il suddetto progetto «  di larga massima », 
com’è possibile fare decorrere dalla data del­
la sua stipula il meccanismo revisionale?

Bisogna inoltre chiarire come mai, prima 
ancora che gli Assessorati dei lavori pubblici 
e dell’industria emanassero gli atti di loro 
competenza, i lavori erano già iniziati tanto 
che il comitato tecnico amministrativo regio­
nale si rifiutò di prendere in considerazione 
determinati elaborati tecnici.

Solo il 17 aprile del 1973 il comitato tec­
nico amministrativo, come ho già detto, 
espresse il suo parere favorevole e quindi non 
si può accettare che il compenso revisionale 
possa decorrere, come stabilisce il contratto, 
dal dicembre 1972.

Tra l ’altro, a detta di tecnici (credo comun­
que che T ’Assesore sarà in grado di valutare 
tale aspetto), la tabella revisionale acclusa al 
contratto non risponde alle «  categorie » com­
prese nell’opera, essendoci una sproporzione 
tra manodopera e mezzi impiegati (ferro, 
cemento, eccetera), con la conseguenza che 
la revisione prezzi non è molto ancorata ai la- 
vori in- corso.

Inoltre va osservato che la Commissione
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di collaudo incaricata dall’Assessore all’indu­
stria ha eseguito la prima visita in cantiere 
il 25 luglio 1973, quando cioè i lavori erano 
iniziati da tempo. Sarebbe opportuno sapere 
se corrisponde a verità che questa Commis­
sione, presieduta da un ispettore regionale, 
di cui fanno parte altri funzionari regionali, 
sia tecnici che amministrativi, ed un ex capo 
del genio civile per le opere marittime, ha 
osservato nel verbale che nella contabilità si 
notano categorie e quantità di lavoro non co­
perte da previsioni approvate dal punto di 
vista tecnico, amministrativo e finanziario.

Quindi, questa è un’altra questione che 
va aggiunta a quella dell’insolita ed ingiusti­
ficata durata dei lavori. Abbiamo fatto nella 
nostra interpellanza una domanda precisa in 
tal senso, non potendosi addurre il fortunale 
come giustificazione per il notevole ritardo 
nella consegna dell’opera.

Esaminiamo ora la previsione della secon­
da perizia di variante e suppletiva, cui, a 
maggioranza, il Comitato tecnico amministra­
tivo ha dato parere favorevole nel febbraio 
del 1979. Intanto si nota una incidenza per le' 
spese generali calcolata in misura del 23,20 
per cento quando invece il limite consentito 
è del 18 per cento. Si tratta di una anomalia 
di cui sarebbe bene capire la motivazione.

Inoltre pare che in questa previsione sia 
compreso un congruo indennizzo di fermo- 
cantiere, causato dall’incertezza per l ’ubica­
zione del bacino da 150 mila tonnellate. A  
me risulta molto strano che un’opera pro­
gettata autonomamente, senza alcuna con­
nessione (tranne qualche attrezzatura) con il 
bacino di cui stiamo discutendo, possa com­
portare questo indennizzo per fermo-can­
tiere.

Infine, l ’incidenza revisionale calcolata nel­
la perizia di variante e suppletiva, al 30 giu­
gno 1978, in misura del 218,8 per cento, com­
porta che, a quella data, il prezzo del ferro 
tondo per cemento armato era di 574 lire, di 
oui 180 lire come prezzo contrattuale e 
393,84 lire come previsione prezzi. Questa 
Valutazione del ferro a tutt’oggi appare esa- 
Sorata; credo che ancora più esagerato do­
vesse considerarsi al 30 giugno 1978, data in 

è stata fatta la stima. Bisogna inoltre 
'Ricordarsi che questa previsione di ferro ri­
guarda oltre quattromila tonnellate, per la 
finasi totalità composte da un’armatura retta 

diametri ampi, la qualcosa permette di 
'■calizzare una maggiore economia.

Ho cercato di esporre all’Assessore i vari 
aspetti della questione non per tracciare una 
cronistoria, ma per far comprendere meglio 
i motivi per cui abbiamo presentato l ’inter­
pellanza in discussione.

Siamo del parere che un’opera cosi im­
portante (recentemente l ’ho visitata) per 1’ 
economia della nostra città, debba essere se­
guita con particolare attenzione; credo che 
se fosse stata approntata nei termini contrat­
tuali sicuramente avrebbe potuto sviluppare 
una mole di lavoro di gran lunga maggiore. 
Nel bacino del Mediterraneo, con il calo dell’ 
attività marinara, sorgono sempre nuove ini­
ziative in questo senso.

Inoltre, al di là del mancato apporto per la 
economia palermitana, se per la revisione 
prezzi si fosse operato diversamente, vi sa­
rebbe stato un grosso risparmio per la Re­
gione siciliana.

Alcuni fatti, come la mancata aderenza 
della tabella di incidenza revisionale con­
trattuale con l ’effettivo procedere dei lavori, 
l ’insufficienza dei motivi nel giusticare i pro­
lungati tempi di esecuzione, la mancanza di 
penalità, previste invece per le imprese com­
mittenti nei contratti relativi alle attrezza­
ture meccaniche per la ditta fornitrice, la 
non effettuata consegna nel 1974 delle at­
trezzature meccaniche ordinate nel 1972, a 
cui si contrappone per questo tipo di mac­
chinari una previsione revisionale di oltre 
un miliardo, ci hanno spinti a rivolgerci all’ 
Assessore.

In questa sede intendiamo ottenere dall’ 
Assessore dei chiarimenti su tutte le que­
stioni riguardanti, quest’opera cosi impor­
tante, di cui si è interessata l ’Assemblea nel 
1974 stanziando delle somme e l ’opinione 
pubblica. In tal modo speriamo che si crei 
un migliore rapporto fra gli organi della Re­
gione, l ’Espi e le sue collegate al fine di ot­
tenere una maggiore produttività ed un mi­
gliore comportamento dal punto di vista im­
prenditoriale della Società Bacino.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l ’As­
sessore per rispondere alTinterpellanza.

GRILLO, Assessore all’industria. Onore­
vole Presidente, la società «  Bacino di Pa­
lermo »  sorta nel 1966 a partecipazione pa­
ritetica tra i «  Bacini siciliani »  e l ’Espi, è 
stata ammessa a contributo da parte della
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Regione siciliana nel 1967 con decreto dell’ 
Assessore all’industria e al commercio nu­
mero 682 del 15 giugno 1967 a fronte delle 
leggi regionali 51 del 1957 e 65 del 1959, 
per la costruzione di un bacino galleggiante 
da centomila tonnellate che a quell’epoca 
rappresentava la soluzione tecnica ottimale 
sulla base di un progetto di massima dell’ 
importo di otto miliardi e seicento milioni.

Non fu però possibile dare immediato ini­
zio ai lavori per effetto del mancato am­
pliamento dell’ambito portuale di Palermo 
nel lato nord, nel quale doveva essere ubi­
cato il bacino di carenaggio, cosicché la co­
struzione di questo ultimo fu necessaria­
mente differita.

Nel frattempo gli eventi maturatisi e le 
esigenze del settore consigliarono la società 
interessata a ristrutturare l ’originario pro­
gramma, sostituendo il previsto bacino gal­
leggiante in ferro con altro in muratura mo­
dificandone, nel contempo, le caratteristiche 
in modo da renderlo capace di ospitare navi 
di stazza fino a 400 mila tonnellate.

A  hase della nuova scelta la Società pose 
le seguenti motivazioni:

Primo: per necessità tecniche connesse a 
tali maggiori dimensioni;

Secondo: per il notevole minor costo in 
muratura;

Terzo: per le minori spese di manuten­
zione;

Quarto: per la più lunga vita fisica dell’ 
opera.

I nuovi elaborati progettuali vennero esa­
minati dal Comitato Tecnico Amministrativo 
Regionale nell’adunanza del 18 giugno 1971 
che, con voto 1523, li ritenne meritevoli di 
approvazione come elementi costitutivi di 
progetto di massima in base al quale possa 
essere concesso il contributo regionale.

L ’Assessorato regionale per i lavori pub­
blici approvò tali elaborati con provvedi­
mento numero 4088 del 15 ottobre 1971, 
salva l ’approvazione del relativo progetto 
esecutivo e l ’Assessorato regionale per l ’in­
dustria e per il commercio ammise a con­
tributo l ’opera proposta in variante con de­
creto numero 75 del 29 gennaio 1972. Il 
costo previsto risultò, per via di quelle mo­
difiche, aumentato da lire 8 miliardi 600 mi­
lioni a 14 miliardi.

In data 28 febbraio 1972, la Società per 
azioni « Bacino di Palermo »  stipulò appo­

sito contratto con la Società Contag costi­
tuita in cooperazione tra la Società Con­
dotte e Sailem per l ’importo di lire 13 mi­
liardi e 800 milioni. Con lo stesso contratto 
venne fissato il termine utile di 32 mesi 
per l ’esecuzione di tutti i lavori e si con­
venne tra le parti un criterio per la revi­
sione dei prezzi contrattuali sulla base dei 
parametri di incidenza riportati dall’articolo 
1, e cioè quelli noti ed ufficializzati alla con­
clusione delle trattative avvenute il 31 di­
cembre 1971.

Il progetto esecutivo delTopera venne pre­
sentato al Comitato Tecnico Amministrativo 
Regionale che, nell’adunanza del 17 aprile 
1973, con voto numero 1914, lo ritenne me­
ritevole di approvazione, ravvisando l ’op­
portunità di suggerire, trattandosi di opere 
ammesse a contributo, l ’esercizio di un con­
trollo tecnico durante l ’esecuzione dei la­
vori a garanzia dell’amministrazione regio­
nale.

Il fortunale abbattutosi sul porto di Pa­
lermo il 25 ottobre 1973, oltre a rendere 
inagibile tutto il porto e il cantiere di la­
voro, distrusse quella parte iniziale dei la­
vori sino ad allora eseguita e contabiliz­
zata; alcuni cassoni già costruiti furono usati 
quale diga provvisoria.

Per tali gravi conseguenze dovute al for­
tunale, che rendendo inagibile il porto ob­
bligavano a ricorrere ad una diversa tecnica, 
il progetto dovette essere modificato.

In tale occasione, la larghezza del bacino, 
per adeguarsi alle aggiornate dimensioni 
delle navi, fu portata da metri 62 a metri 
68 e la lunghezza da metri 360 a metri 370, 
per cui l ’importo dell’opera, già preventi­
vato nei 14 miliardi già accennati, subi, nel 
dicembre 1973, un aumento di cinque mi­
liardi e duecentotrentuno milioni (compresi 
impianti e spese amministrative note a 
quella data), basato sui prezzi di riferimento 
al 31 dicembre 1971, e quindi già a quella 
data revisionabili.

Il ritardo causato dal fortunale grava ov­
viamente sulla revisione dei prezzi.

Tale perizia di variante per un importo 
complessivo di 19 miliardi 231 milioni venn® 
regolarmente approvata dal Comitato Tecni­
co Amministrativo Regionale dell’Assesso­
rato regionale per i lavori pubblici con voto 
2177 del 26 giugno 1974; di conseguenza 
l ’Assessorato regionale per l ’industria con-
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cesse alla Spa «  Bacini di Palermo »  un 
contributo integrativo sulla maggiore spe­
sa con il decreto assessoriale 782 del 6 
settembre 1974.

L’opportunità di concedere alla predetta 
società ulteriori contributi integrativi in re­
lazione a riconosciute esigenze di sviluppo 
tecnico della complessa opera e di proroga 
del termine di ultimazione dei relativi la­
vori, ha successivamente formato oggetto 
di provvedimenti legislativi di questa Assem­
blea.

Presidenza del Vice Presidente 
D’ALIA

Con legge regionale 16 agosto 1975, nu­
mero 58, infatti, per contribuire alle tra­
sformazioni ed all’aumento della capacità 
del bacino, ribadendo i caratteri ai fini dell’ 
intervento regionale, è stato disposto lo stan­
ziamento di 14 miliardi a integrazione di 
quelli già concessi a norma dell’articolo 23 
della citata legge regionale 51 del 1957 e 
successive modificazioni.

Con la legge regionale 10 agosto 1978, la 
numero 34, relativa a ulteriori interventi 
straordinari per il sostegno e lo sviluppo 
dell’economia e per il potenziamento delle 
strutture civili, sono stati riconosciuti da 
questa stessa Assemblea, anche gli ulteriori 
maggiori oneri derivanti dalla realizzazione 
fell’opera autorizzando la concessione alla 
Società «  Bacino di Palermo »  di un contri­
buto di otto miliardi per ciascuno degli eser­
cìzi finanziari 1978 e 1979 a integrazione 
di quelli precedenti di cui alla citata nor­
mativa.

In conseguenza, soprattutto del notevole 
importo della revisione prezzi nonché di ul­
teriori modifiche sia alle opere murarie che 
specialmente agli impianti, apportate per te- 
nere conto dei processi tecnici e funzionali 
nel frattempo verificatisi nel campo dei ba­
cini di tali eccezionali dimensioni, si rese 
necessario effettuare una seconda variante 
deH’importo complessivo di 52 miliardi e 
d'O milioni, di cui lire 36 miliardi attengono 
alle opere murarie e alla relativa revisione 
dni prezzi e lire 13 miliardi agli impianti e 
ntie attrezzature meccaniche e la restante 
somma per oneri amministrativi e interessi 
Passivi.

Su quest’ultima perizia di variante e sup­
pletiva, ha espresso parere favorevole il Co­
mitato Tecnico Amministrativo Regionale 
con voto 3403 del 9 febbraio 1979 ed è stata 
approvata dall’Assessorato regionale per i la­
vori pubblici con decreto numero 700/D del 
12 giugno 1979.

In ordine a tale perizia è da evidenziare 
che l ’organo tecnico della Regione nel pro­
prio voto ha, fra l ’altro, testualmente rile­
vato:

primo: che con l ’accettazione dei maggio­
ri lavori, l ’impresa Contag ha ritirato la 
richiesta avanzata in sede esecutiva per 1’ 
ammontare di due miliardi 865 milioni 206 
mila 639 lire;

secondo: che per quanto riguarda la re­
visione dei prezzi si ritengono ammissibili 
le previsioni di spesa che riflettono varia­
zioni verificatesi per lavori già eseguiti a 
tutto il 30 aprile 1978 e per quelli da ese­
guirsi limitatamente alle previsioni già ap­
provate ed ammesse a contributo; invece, le 
nuove previsioni suppletive non risulteran­
no soggette a revisione giacché la loro va­
lutazione è determinata a corpo, sulla base 
degli originari prezzi contrattuali aggiornati 
al 30 aprile 1978 e non è revisionabile.

Pertanto, in questa sede non può che pren­
dersi atto delle risultanze dell’applicabilità 
del procedimento revisionale sui lavori am­
messi a contributo, pur rilevando che tale 
procedimento, contrattualmente previsto ed 
accettato dalle parti, non è conforme né a 
quello adottato dallo Stato, né a quello della 
Regione, anche se i risultati finali dei di­
versi sistemi revisionali non sono sostan-̂  
zialmente molto divergenti. In verità non 
si pone nemmeno l ’eventualità di una mo­
difica della tabella parametrica, risultando 
ciò ininfluente giacché gli ulteriori lavori, 
ora previsti, non sono revisionabili né le 
altre varianti sono sostanziali.

Fin qui le risultanze del Comitato. La de­
scrizione cronologica degli atti posti in es­
sere dalla Pubblica Amministrazione per 
favorire la realizzazione dell’opera di cui ci 
occupiamo, indubbiamente evidenzia l ’anda­
mento dei lavori poco agevole e poco ce­
lere, purtuttavia sempre condiviso e giusti­
ficato dai competenti organi tecnici.

Su un piano più generale si ritiene che 
si debbano evidenziare le cause di forza 
maggiore verificatesi in corso d’opera, in
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particolare quelle del fortunale dell’ottobre 
1973,

Le dimensioni non comuni dell’opera e 
l ’esigenza di adeguarsi continuamente alla 
tecnica più avanzata che, specialmente nel 
campo delle riparazioni navali, ha una evo­
luzione rapida, sia per quanto riguarda gli 
impianti sia, per quanto riguarda i sistemi 
di lavorazione che consentono una sempre 
più celere e efficiente assistenza alle navi 
in bacino, coefficiente primario nell’asse­
gnazione dei lavori.

Peraltro, va aggiunto che, da un confron­
to con i costi ed i prezzi dei vari altri ba­
cini in costruzione nel mondo, e in partico­
lare in Italia, si è potuto notare come il 
bacino di Palermo sarà portato a termine 
entro il 31 dicembre 1979 con un costo com­
petitivo rispetto ad altri alcuni dei quali 
sia in Italia che all’estero hanno avuto ed 
hanno tutt’ora ritardi di molti anni. Sull’in­
tera questione va altresì chiarito che l ’ope­
ra in discorso non rientra tra le opere pub­
bliche regionali, né alla sua realizzazione 
debbono necessariamente applicarsi le nor­
me a quelle attinenti, ma unicamente le nor­
me di incentivazione prima richiamate.

Fermo restando, quindi, il carattere pri­
vatistico del rapporto intercorrente tra la 
società Bacino e la società appaltatrice dei 
lavori, deve chiarirsi che nessuna infrazione 
è stata possibile rilevare nella circostanza, 
usuale per la gestione Piaggio, della sti­
pula a Lugano del contratto di appalto tra 
le anzidette due parti, determinata da con­
siderazioni ed esigenze di esclusiva compe­
tenza e pertinenza delle medesime, non ul­
tima quella di una maggiore economicità del 
contratto.

L ’Assessorato regionale per l ’industria nel­
la fattispecie ha il compito soltanto di ge­
stire, nell’interesse pubblico, un rapporto di 
finanziamento che non solo per i suoi 
presupposti, ma anche per i suoi svi­
luppi, in relazione alla situazione di fatto e 
alle obiettive esigenze tecniche e finanzia­
rie dell’opera, trova riscontro, come si è avu­
to modo di acceimare, in valutazioni della 
stessa Assemblea regionale tradotte in prov­
vedimenti legislativi.

In questa cornice, l ’Assessorato regionale 
aH’industria non ha mancato e non man­
ca, a sua volta, di istituire ed espletare un 
costante controllo sull’esecuzione dell’opera

a mezzo di apposita commissione di collau­
do in corso di opera, che è stata attiva fin 
dal 28 giugno 1973, nonché avvalendosi del 
Genio civile per le opere marittime, dell’As­
sessorato per i lavori pubblici e quindi dello 
stesso comitato tecnico amministrativo re­
gionale che, come si è riscontrato, si è sem­
pre espresso favorevolmente sulle varianti 
apportate all’opera, ivi comprese quelle re­
centi per le quali la società «  Bacino »  frui­
sce del contributo integrativo di cui alla 
legge regionale numero 34 del 1978.

Per tutte le altre specifiche istanze, emer­
se nel corso del dibattito, è necessario un 
più approfondito esame.

In conclusione, va precisato quindi che la 
Regione resta estranea ai rapporti contrat­
tuali intercorrenti tra la società Bacino e 
la ditta appaltatrice della costruzione del 
manufatto in esame, ivi compresi quelli re­
lativi al pagamento dei lavori già espletati, 
ai controlli sulle esigenze delle varianti 
tecniche e temporali e sulla congruità dei 
nuovi prezzi. In tale quadro è intervenuta 
la valutazione e la decisione di finanzia­
mento, con gli strumenti legislativi in pre­
cedenza richiamati, da parte di questa As­
semblea.

Per quanto attiene in particolare alla re­
visione va ricordato che, non essendo la 
società Bacino concessionaria della Regione 
e restando il rapporto di appalto sul piano 
esclusivamente privatistico, ha potuto tro­
vare la sua fonte solo nel Codice civile e 
nei patti contrattuali; per quanto riguarda 
la previsione della decorrenza della revisio­
ne dalla data dell’offerta, va notato che essa 
è conforme a un principio valevole anche 
per gli appalti di opere pubbliche.

Con il prossimo 31 dicembre, come ac­
cennato, dovranno essere completate le opere 
e il bacino potrà entrare finalmente in at" 
tività.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare Tono- | 
revole .Barcellona per dichiarare se sia sod- j 
disfatto della risposta dell’Assessore.

BARCELLONA. Signor Presidente, ho 
una qualche difficoltà a comprendere bene 
quale rapporto ci possa essere tra la natura 
privatistica della società, dell’opera e di 
conseguenza dei collegamenti esistenti tra 
impresa concedente e la ditta appaltatricSi
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e l’iter che la Regione ha seguito per finan­
ziare i lavori del Bacino di carenaggio di 
Palermo.

Avevo già accennato al fatto che l ’As­
semblea ha legiferato per finanziare quest’ 
opera, ma il nostro organo legislativo si è 
pronunziato sulla base di una richiesta avan­
zata dal Governo regionale. L ’Assemblea non 
è stata messa in condizioni di entrare nel 
merito delle operazioni, né ha chiesto che 
ciò avvenisse.

Se la «  Bacino »  è una società per azioni, 
se i suoi rapporti con terzi sono di natura 
privatistica, non si capisce come mai nel 
concedere i finanziamenti si segua una pra­
tica propria delle opere pubbliche. Infatti, 
prima l ’Assessorato per i lavori pubblici e 
successivamente quello per l ’industria, hanno 
seguito una prassi propria deH’affidamento 
di opere pubbliche. Non è possibile ammet­
tere che garantiamo soltanto la perfezione 
formale di certi atti, mentre siamo nell’im­
possibilità di preoccuparci del concreto rap­
porto tra la società «  Bacino »  e la ditta ap- 
paltatrice.

Inoltre, quando nell’approvare il progetto 
di massima l ’Assessorato competente chiese 
la formazione di una commissione di col­
laudo, era evidente che intendesse garan­
tirsi la possibilità di una conoscenza detta­
gliata della vicenda del bacino di carenag­
gio.

Ho fatto riferimento nell’illustrazione dell’ 
interpellanza ad alcune affermazioni conte­
nute proprio nei verbali della commissione 
creata daH’amministrazione regionale; nella 
sua risposta, che hanno preparato gli uffi­
ci, però non si trova alcun cenno a tutto 
questo e mi pare grave che i dipendenti 
competenti non abbiano ritenuto di fornire 
all’Assessore queste notizie.

Peraltro, non possiamo considerare una 
specie di deus ex Tnachina il fortunale, per­
ché i ritardi sono stati di gran lunga mag- 
§iori rispetto a quelli causati dalle intem­
perie. Infatti, nella costruzione del bacino

carenaggio si sono accumulati dei ritardi 
enormi che hanno inciso percentualmente

modo elevatissimo, mediante la revisione 
P̂ ê zi, sul costo deU’opera. D’altronde uno 
ei problemi gravi che, anche come legisla- 

ci poniamo ogni volta che ci occupiamo 
eli opere pubbliche è proprio quello di stabi- 

un rapporto tra la durata delle opere e
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le maggiori spese che ne potrebbero deri­
vare a causa della revisione prezzi. In questo 
caso i tecnici addirittura hanno sostenuto che 
nella tabella di revisione dei prezzi vi sono 
voci che hanno una incidenza di gran lun­
ga maggiore rispetto a quella che dovreb­
bero avere; né mi si può sostenere che è un 
aspetto di poco conto, o attiene alla sfera 
del rapporto privatistico, dal momento che 
il comitato tecnico amministrativo regionale, 
l ’Assessorato per i lavori pubblici e l ’Asses­
sorato per l ’industria si basano su una ana­
lisi dettagliata delle previsioni di costo.

Bisogna scegliere fra queste due possi­
bilità: 0 istituiamo dei fondi di dotazione che 
poi le aziende si amministrano, assumendo­
sene la piena responsabilità, oppure gestia­
mo in prima persona le operazioni econo­
miche ed in questo caso dobbiamo essere 
in grado di capire ciò che avviene.

Inoltre vi sono le altre osservazioni, in 
precedenza svolte, sul meccanismo della re­
visione che ha portato —  fatto assoluta- 
mente intollerabile —  a pagare nel 1978 
per il ferro e il cemento armato un prezzo 
di 574 lire, che ancora oggi è considerato 
esagerato.

In sostanza due sono le possibilità: o isti­
tuiamo dei fondi di dotazione ed il consun­
tivo lo controllano i sindaci della Società, 
oppure diamo dei finanziamenti, come in 
questo caso, però i vari settori del Governo 
della Regione hanno il dovere di control­
lare in modo molto più accurato l ’andamen­
to dei lavori.

D ’altronde per la costruzione del bacino 
di carenaggio è stata istituita dalla Regione 
la Commissione di collaudo, la quale fra 
l ’altro ha inserito nei verbali determinate 
affermazioni sulla congruità del prolunga­
mento dei termini di consegna. Tale organi­
smo si dovrebbe pronunziare sui vari pro­
blemi che si presentano, come è rituale nell’ 
erogazione di trance di finanziamenti da 
parte della Regione siciliana.

Per queste considerazioni ci dichiariamo 
insoddisfatti della risposta dell’Assessore.

PRESIDENTE. Invito il deputato segre­
tario a dare lettura della interpellanza nu­
mero 490.

MARTINO, segretario:

(500)
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«  A l Presidente della Regione, all’Asses­
sore aH’industria e all’Assessore al lavoro 
e alla previdenza sociale —  premesso che 
la Sicilmarmi S.p.a., con sede in Castellam­
mare del Golfo, da sempre non applica il 
contratto collettivo nazionale di lavoro nei 
confronti dei propri dipendenti e che la 
stessa non opera esclusivamente in Sicilia, 
ma ha da parecchi anni spostato gran parte 
delle proprie attività industriali in altra re­
gione italiana -—■ per sapere:

—  se il Governo non intenda sospendere, 
a norma dell’art. 10 della legge regionale 
27 dicembre 1969, numero 52, i contributi 
sugli interessi concessi dall’Irfis alla Sicil­
marmi nella misura del 12,50 per cento an­
nuo sull’intero ammontare del finanziamen­
to di 600 milioni deliberato in favore della 
già mensionata società dalla Sezione di Cre­
dito industriale del Banco di Sicilia;

—  se il Governo non intenda inoltre so­
spendere ogni altro contributo o agevola­
zione a carattere continuativo concesso o 
in corso di erogazione, alla Sicilmarmi » 
(490).

MeSSANA - CuLICCHIA - VlZ- 
ZINI - Cangialosi - Mazzaglia.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l ’ono­
revole Messana per illustrare l ’interpellanza.

MESSANA. Onorevole Presidente, onore­
vole Assessore, sarò breve perché l ’Asses­
sore, essendo anche lui trapanese, credo che 
conosca bene il problema.

Ci occupiamo con questa interpellanza 
(come d’altronde avevamo fatto con un iden­
tico documento ispettivo del novembre del 
1978, a cui non è stata data ancora rispo­
sta, avendo chiesto l ’Assessore al lavoro di 
rimandarne la discussione) di un problema 
di un’azienda di Castellammare del Golfo, 
la Sicilmarmi.

Debbo premettere che questa industria 
è importante per noi perché vi si è svolta, 
proprio in questi mesi, una grossa batta­
glia sindacale che ha visto impegnati i la­
voratori, i quali rivendicavano giustamente 
l ’applicazione del contratto collettivo nazio­
nale di lavoro. Questa lotta cominciò nel 
novembre del 1978 e si è protratta per al­
cuni mesi. I dipendenti chiedevano l ’appli­
cazione di un contratto già scaduto del 1976,

che sarà rinnovato nel 1979, il quale non è 
mai stato applicato in questa Azienda, come 
d’altronde i precedenti, di cui è proprie­
tario il cavaliere del lavoro Caruso.

Il Governo e l ’Assemblea si sono occu­
pati della vertenza tra i 110 lavoratori della 
Sicilmarmi e l ’Azienda.

Già nella interpellanza del novembre del 
1978 richiamavamo l ’attenzione del Governo 
della Regione su questa vertenza sindacale 
e sulla necessità di un suo intervento per 
il rispetto dei contratti aU’interno dell’Azien­
da. Chiedevamo, inoltre, se la Regione ero­
gasse in qualche modo contributi o agevo­
lazioni finanziarie alla Sicilmarmi. Infatti so­
stenevano che la Regione nel trattare con 
l ’Azienda, partendo dagli sforzi finanziario- 
economici sostenuti per finanziare la Sicil­
marmi, aveva ben diritto ad intervenire per 
l ’applicazione del contratto nazionale di la­
voro, che riguardava non solo i_ problemi 
economici dei 110 dipendenti, ma anche la 
presenza del sindacato nella fabbrica.

Ripeto, la nostra interpellanza non è stata 
ancora discussa, però, dopo una serie di 
ricerche, aiutati anche dal sindacato, abbia­
mo saputo, come prevedevamo, che la Re­
gione erogava contributi ed agevolazioni alla 
Sicilmarmi, in modo da permetterle di svi­
lupparsi e tuttavia in questo sviluppo deve 
anche essere compreso il rispetto dei diritti 
dei lavoratori non solo per quanto riguarda 
la salvaguardia deH’occupazione, ma anche 
per quanto attiene l ’applicazione del con­
tratto collettivo nazionale di lavoro.

Alla Sicilmarmi, come sosteniamo nell’in­
terpellanza numero 490 su cui stiamo di­
scutendo, viene erogato il contributo sugli 
interessi (pari al 12,50 per cento all’anno), 
in base all’articolo 5 della legge numero 51 
del 1957, su un mutuo di 600 milioni con­
cesso dalla sezione di credito industriale del 
Banco di Sicilia. L ’Azienda, grazie al con­
tributo del fondo di rotazione dell’Irfìs, paga 
soltanto il 4 per cento degli interessi ?nl 
grosso mutuo del Banco di Sicilia.

Quindi, come sostenevamo nella interpel­
lanza non ancora discussa e come penso che 
l ’Assessore confermerà, abbiamo le prove che 
la Sicilmarmi gode del sostegno della R®' 
gione. Questo elemento la Regione deve va­
lutare nel far pesare la sua posizione che 
dev’essere favorevole ai lavoratori neO’nf 
tuale vertenza. Infatti, i dipendenti della
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cilmarmi sono rientrati in fabbrica, essendo 
stremati da cinque mesi di sciopero, però, 
come hanno dichiarato loro stessi ed i sin­
dacati, è ancora in corso la vertenza con 
l’Azienda per ottenere l ’applicazione del con­
tratto nazionale di lavoro.

Indubbiàmente il Governo della Regione, 
in questi mesi, è stato presente, però si è 
mosso senza una sufficiente determinazione.

In primo luogo non è mai stata svolta 
un’indagine sull’entità dei contributi e delle 
agevolazioni concessi alla Sicilmarmi. In que­
sta sede chiediamo che, oltre alle informa­
zioni di cui siamo al corrente, che sottopo­
niamo all’attenzione dell’Assessore, ci venga 
chiarito da quest’ultimo se altre agevolazioni 
0 altri contributi sono stati erogati a favore 
della Sicilmarmi.

Comunque la Regione non ha mai fatto 
pesare il suo ruolo determinante nel soste­
gno allo sviluppo dell’impresa e quindi la 
sua autorità nel richiedere che la Sicilmarmi 
rispetti i contratti collettivi nazionali di la­
voro, soprattutto trattandosi di una grossa 
azienda (fra le più importanti della provin­
cia di Trapani), in quanto occupa 110 di­
pendenti. Non voglio con ciò sostenere che 
sia una grande industria, però ha indubbia­
mente un giro di capitali e di affari consi­
stenti e la Regione deve pretendere un de­
terminato comportamento.

D’altronde la Regione ha legiferato in tal 
senso, in via generale, con la legge regionale 
sul collocamento e, specificatamente, con la 
legge numero 51 del 1957. Infatti l ’articolo 
29 della legge numero 51 cosi recita: «  Le 
imprese beneficiarie dei contributi di cui 
ella presente legge (nel caso in esame la 
Sicilmarmi beneficia dei contributi sugli inte­
ressi previsti dalla suddetta normativa per 
approvvigionarsi di scorte e materiali finiti 
per l ’attività aziendale) sono tenute all’osser­
vanza dei vigenti contratti collettivi nazio­
nali di lavoro. In caso di inosservanza, il 
Presidente della Regione, su proposta dell’ 
Assessore aU’industria, può intervenire pro­
nunciando la decadenza delle agevolazioni ».

Noi chiediamo che si applichi proprio que­
sta procedura nel caso della Sicilmarmi me­
lante un decreto del Presidente della Re- 
Sione di decadenza dei contributi. Vogliamo 

non perché riteniamo inutile sostenere 
questa impresa, ma perché ciò deve avve­

nire nel rispetto delle norme dello Statuto 
dei lavoratori.

Infatti, se esiste una norma regionale che 
prevede l ’intervento delTIrfis, con agevola­
zioni e sostegni finanziari, in favore delle 
aziende, è anche vero che esiste un’altra 
legge regionale che prevede che le aziende 
private, beneficiarie dei suddetti contributi, 
sono tenute a rispettare i contratti collettivi 
nazionali di lavoro.

Questa previsione normativa va rispettata 
anche perché lo stesso Caruso, nella sua 
fabbrica in Toscana, non solo applica i con­
tratti collettivi nazionali di lavoro, ma anche 
i contratti integrativi provinciali ed aziendali. 
Considera, quindi, i lavoratori siciliani, di­
pendenti di «  Serie B ».

Inoltre la legge richiamata prevede che 
queste agevolazioni finanziarie debbano es­
sere date ad imprese che operano esclusi­
vamente in Sicilia. La Sicilmarmi non agi­
sce soltanto nell’Isola, ma anche fuori dalla 
Sicilia. La finalità della normativa è chiara: 
impedire che i fondi siciliani servano a finan­
ziare lo sviluppo di aziende in altre zone 
del Paese, in quanto devono farci risalire 
la china del nostro sottosviluppo. Non credo 
che abbiamo interesse a finanziare attività 
industriali fuori dalla Sicilia.

Anche per questo aspetto la Sicilmarmi 
contraddice alle norme della legge numero 51 
del 1957, non operando esclusivamente in 
Sicilia.

La Sicilmarmi, inoltre, si approvvigiona da 
sé per quanto riguarda le scorte di materie 
prime. Infatti le scorte per l ’industria dei 
marmi di Castellammare del Golfo (per cui 
la Regione, attraverso l ’Irfis, concede il con­
tributo sugli interessi) provengono dalle cave 
di San Vito e Custonaci, di cui è proprie­
tario lo stesso Caruso. Credo che questo 
comportamento non sia giusto.

Probabilmente il Caruso non aveva biso­
gno di questo finanziamento, in quanto non 
gli serve per procurarsi le scorte di materie 
prime e di prodotti finiti per l ’attività azien­
dale, ma per altri scopi. Forse impiega altrove 
queste somme.

In sostanza i lavoratori siciliani restano 
senza l ’applicazione del contratto collettivo 
nazionale e con la «  beffa » che i fondi re­
gionali, che con grande sacrificio provengono 
dai redditi di tutti i siciliani, anche di quei 
dipendenti a cui il Caruso non vuole rico­
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noscere i loro diritti, vengono impiegati fuori 
dalla Sicilia.

Se la Regione vuole veramente dimostrare, 
e quindi non solo a parole, di essere dalla 
parte dei lavoratori, deve sospendere l ’ero­
gazione dei contributi, ricorrendo alle pro­
cedure, ben note all’Assessore, previste dalla 
legge.

Successivamente è necessario che l ’Asses­
sore riconvochi le parti per affrontare la 
vertenza tra i lavoratori ed il suddetto Ca­
ruso, facendosi forte della considerazione che 
se da una parte la Regione sostiene questo 
tipo di imprese, dall’altra, in base alle sue 
leggi, pretende il rispetto di certi diritti irri­
nunciabili dei lavoratori siciliani.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l ’As­
sessore per rispondere alTinterpellanza.

GRILLO, Assessore all’industria. Onore­
vole Presidente, onorevoli colleghi, in rela­
zione alla interpellanza dell’onorevole Mes­
sane ed altri, desidero innanzitutto assicu­
rare che il Governo non intende consentire, 
come in altre occasioni simili, ad alcuna 
azienda, che beneficia di finanziamento age­
volato, o comunque sovvenzionato, e di con­
tributi regionali anche sugli interessi, di 
disapplicare la normativa della legge re­
gionale numero 52 del 1969, posta a sal­
vaguardia dell’assorbimento e del manteni­
mento del livello occupazionale che condi­
ziona il godÙTiento di detti benefici. Su que­
sto aspetto, proprio recentemente, abbiamo 
instaurato un sistema di controllo che ci 
possa consentire una più appropriata cer­
tezza del nostro adempimento.

A l riguardo, in particolare, della vicenda 
della Sicilmarmi va osservato che nessun 
contributo regionale è stato erogato diretta- 
mente dalla Regione alla suddetta azienda, 
mentre l ’unico contributo che essa ha otte­
nuto (proprio quello di 600 milioni di lire 
cui ha accennato la collega Messana) lo ha 
avuto attraverso il mutuo del Banco di Si­
cilia a cui ha fatto seguito il contributo 
Irfis dell’11 per cento sul pagamento degli 
interessi.

Poiché, tuttavia, l ’eventuale denunziata 
inadempienza alla disciplina dei contratti col­
lettivi e le altre conseguenti violazioni della 
citata legge regionale numero 52 del 1969 
comportano, ove accertate, l ’adozione di prov­

vedimenti regionali diretti a sospendere le 
provvidenze relative ad ogni forma agevo- 
lativa e contributiva a carico dell’erario re­
gionale, sono in corso accertamenti formali 
presso il Banco di Sicilia e presso l ’Irfis 
diretti a conoscere il dettaglio delle agevo­
lazioni accordate, al fine di fornire al Pre­
sidente della Regione, a cui compete l ’ado­
zione di eventuali provvedimenti sospensivi 
a seguito della denunzia degli organi di vigi­
lanza del lavoro, tutti quegli elementi istrut­
tori necessari perché possa valutare gli adem­
pimenti relativi. NeH’ow io  rispetto dell’ 
istruttoria di accertamento e nelle more dell’ 
esperimento del relativo iter, nella carenza 
attuale della formale prescritta denunzia 
dell’organo di collocamento previsto dalla 
legge numero 52, allo stato l ’Assessorato non 
è in grado di potere provvedere all’emana­
zione di provvedimenti che, a parte la loro 
irritualità, ove non innestati in quel proce­
dimento stabilito dal combinato disposto de­
gli articoli 8 e 10 della citata legge regio­
nale numero 52, porterebbero alla illegitti­
mità di ogni provvedimento.

Comunque non trascurerò di seguire tale 
procedimento, facendomi carico di adottare 
tutti quei provvedimenti che saranno neces­
sari in base alle competenze attribuite allo 
Assessorato dalla legge numero 52.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l ’ono­
revole Messana per dichiarare se sia soddi­
sfatto della risposta dell’Assessore.

MESSANA. Onorevole Presidente, onore­
voli colleghi, sono parzialmente soddisfatta 
della sua risposta in quanto mi pare che 
emerga dalle sue parole la conferma di quan­
to denunciamo con la nostra interpellanza.

Vorrei però ricordare che non si tratta 
soltanto di applicare la procedura prevista 
dall’articolo 10 della legge numero 52 del 
1969, ma anche il procedimento regolato 
dall’articolo 29 della legge numero 51 del 
19571 in base al quale, in caso di mancato 
adempimento dell’osservanza dei contratti 
collettivi di lavoro (dunque senza bisogno 
della denunzia dell’organo di collocamento 
previsto dall’articolo 10 della legge numeN 
52), il Presidente della Regione, su propO' 
sta dell’Assessore all’industria, può interve' 
nire pronunciando la decadenza delle agO' 
volazioni.
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Quindi possiamo benissimo ricorrere all’ 
artìcolo 29 della legge numero 51 del 1957, 
anche perché dobbiamo fare presto, onore­
vole Assessore, in quanto la vertenza è an­
cora in corso.

La ferma posizione della Regione mediante 
la revoca del finanziamento, a meno che il 
signor Caruso non si impegni ad applicare 
il contratto collettivo nazionale di lavoro, co­
stituisce la più importante arma per fare 
pesare veramente la bilancia dalla parte 
dei lavoratori. Altrimenti lei ed il Presi­
dente della Regione vi assumereste la re­
sponsabilità di uno scarso impegno nella tu­
tela dei diritti fondamentali dei lavoratori.

Date tali considerazioni, mi sono dichia­
rata parzialmente soddisfatta aspettando, su 
sua proposta, l ’adozione del decreto da parte 
del Presidente della Regione, il quale può 
finalmente dare un contributo alla soluzione 
della vertenza ancora in corso.

PRESIDENTE. Invito il deputato segreta­
rio a dare lettura della interpellanza nu­
mero 493.

MARTINO, segretario:

« Al Presidente della Regione, per cono­
scere;

— i motivi reali della continuazione della 
gestione commissariale, che dura da sei anni, 
del Consorzio per l ’area di sviluppo indu­
striale di Ragusa ed i tempi previsti per la 
normalizzazione della sua gestione;

■— quali iniziative s’intendano assumere, 
nei confronti dell’attuale Commissario straor­
dinario del Consorzio, in relazione ai suoi 
reiterati eccessi di potere esercitati nei con­
fronti di un dipendente, l ’architetto Fran­
cesco Venerando (licenziato per essersi iscrit­
to all’albo professionale degli architetti e 
rilicenziato, senza essere stato riassunto, per 
essersi rifiutato di cancellarvisi e non ancora 
reintegrato, nonostante la esecutività della 
sentenza del Pretore di Ragusa a suo favore 

29 marzo 1978), ed in relazione al modo 
gestire il suddetto Consorzio, alquanto 

spregiudicato e personalistico e non certa- 
toente del tutto conforme agli interessi di 
torà buona amministrazione e dello sviluppo 
armonico dell’area di sviluppo industriale.

Per sapere, in particolare, se non creda

opportuno ed urgente, anche per motivi cau­
telativi del prestigio e deU’interesse dell’Isti­
tuto regionale, revocare l ’incarico all’attuale 
dirigente regionale di commissario straordi­
nario » (493) {Gli interpellanti chiedono lo 
svolgimento con urgenza).

Cagnes - Chessari.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l ’ono­
revole Cagnes per illustrare l ’interpellanza.

CAGNES. Signor Presidente, onorevole 
Assessore, io cercherò di essere quanto più 
possibile essenziale nella illustrazione di que­
sta interpellanza, che porta un titolo, per 
certi aspetti, inadeguato al contenuto stesso 
deU’interpellanza. Sia il collega Chessari che
10 siamo stati costretti a riproporre, per la 
seconda volta, i problemi che oggi discu­
tiamo. Ed essi sono, schematicamente, tre.
11 primo è d’ordine politico generale e ri-, 
guarda l ’anormale lùnga permanenza di un 
commissario a gestire il Consorzio per l ’area 
di sviluppo industriale di Ragusa. Dura or­
mai, da molti anni, da sei anni con preci­
sione; a questo punto mi permetto di ricor­
dare a me stesso e all’onorevole Assessore 
che il Commissario di un ente è una figura 
amministrativa assolutamente straordinaria, 
da utilizzare in via del tutto eccezionale. 
Il Commissario, infatti, rappresenta una 
momentanea deprivazione della sostanza de­
mocratica della gestione di un ente. Ed è 
un istituto che viene utilizzato allorquando 
si considera necessario, in via temporanea, 
per supplire un vuoto o le insufficienze ge­
stionali di un ente. Il commissario è ritenuto 
un istituto utile e necessario, nel momento in 
cui risponde ad una esigenza precisa, quella 
rappresentata dall’interesse generale che non 
può ammettere soluzioni di continuità nel­
l ’amministrazione di un ente d’interesse pub­
blico. Ciò significa che le caratteristiche di 
un commissario sono quelle della provvi­
sorietà e della straordinarietà. Se la provvi­
sorietà e la straordinarietà diventano stabi­
lità ed ordinarietà, allora ci troviamo da­
vanti alla deformazione della natura demo­
cratica dell’Istituto.

Questa premessa mi è sembrata necessaria, 
anche se ovvia, per ricordare all’onorevole 
Assessore l ’abnormità della situazione del 
Consorzio industriale di Ragusa. Perché, al­
lora, è durata e dura ancora a Ragusa, la ge­
stione commissariale?
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Che cosa osta e chi si oppone a che tale 
gestione sia normalizzata e democratizzata? 
Io vivo nella zona e non mi pare che ci 
siano motivi obiettivi che si oppongano. Tran­
ne che non ci siano interessi nascosti, non 
confessati perché illegittimi, di necessità a 
che questo grosso ente venga gestito in un 
altro modo.

Un consorzio, me lo insegna l ’onorevole 
Assessore, di sviluppo industriale non è 
un’amministrazione semplice. E’ qualche co­
sa di molto complesso, che investe grossi in­
teressi economici e politici. Ora, la domanda 
che io mi faccio e che faccio all’Assessore è 
questa: «  Questo consorzio come è stato
gestito in tutti questi anni? ». Mi permetta 
di dare alcune notizie, a sostegno. Le do non 
perché credo che l ’onorevole Assessore non 
le voglia avere per conto suo, ma perché 
penso che può daTSi che l ’onorevole Asses­
sore, nella sua qualità, non le sospetti e non 
le sappia.

Il Consorzio è un ente forte di 17 stabi­
limenti industriali, alcuni dei quali sono dei 
fantasmi, cioè non esistono. A ltri sono pseudo 
industriali, cioè non sono, specificatamente, 
stabilimenti industriali. I terreni di questo 
consorzio avrebbero dovuto essere espropria­
ti per rendere anche economica l ’attività di 
sviluppo industriale della zona. Non sono 
stati mai espropriati. Sono stati sempre ven­
duti a trattativa privata. E, strana cosa, al­
cuni proprietari di questi terreni erano e 
sono dirigenti politici ed elettorali di pri­
mo piano nella provincia di Ragusa; uno di 
essi è l ’attuale Presidente della Commissione 
di controllo di Ragusa, il dottore Di Gia­
como, per lungo tempo segretario provin­
ciale della Democrazia cristiana. Il consorzio 
ha un organico: un direttore, assunto senza 
concorso. Un consorzio industriale non pos­
siede nessun tecnico, ne aveva uno, l ’archi­
tetto Venerando ed è stato licenziato, ed è 
stato licenziato in quanto il posto di tecnico 
era stato eliminato, anche, contro la volontà 
dell’Assessore allo Sviluppo economico del 
tempo, espressa con documento nel 1974. 
Ma, tutto questo è importante sino ad un 
certo punto, perché sono i risultati della ge­
stione commissariale che alla luce dei fatti 
sono terribilmente gravi, nel senso che la 
gestione è stata spregiudicata ed ha portato 
come conseguenza il fatto di aver fatto di­

ventare il Codice penale primo protagonista 
della gestione dell’attuale commissario. Ba­
stano alcuni esempi. Su venti progettti di 
infrastrutture il commissario ne ha affidato 
19 e in contemporanea la direzione dei la­
vori a sole tre persone: all’ingegnere Poi- 
domani, dipendente deU’amministrazione pro­
vinciale, all’ingegnere Anfuso, dipendente 
deH’amministrazione provinciale e all’inge­
gnere Civello, ingegnere capo deH’ammini- 
strazione provinciale. Alternativamente que­
sti tre sono stati ora progettisti e non diret­
tori dei lavori, ora direttori dei lavori e non 
progettisti, ora contemporaneamente direttó­
ri dei lavori e progettisti.

Onorevole Assessore, io credo che sia ne­
cessario dare im occhio a questa situazione 
che provoca sospetti acuti. Gli appalti, tutti 
gli appalti dati, sono stati ridati in sub ap­
palto. Cosa assolutamente proibita. Ma non 
a più imprese sub appaltatrici, quasi sempre, 
ad una sola impresa: la Scai S.p.A. Tanto 
per non restare nel generico. Questa impresa 
ha i sub-appalti dei progetti 1093 e 2034 
dei progetti 2006 1 e 5; ha il sub appalto 
per conto della Girola, quella della diga Er­
minio, naturalmente direttore dei lavori di 
tutte queste opere, comprese quelle andate 
in sub appalto, previa autorizzazione deiram- 
ministrazione di appartenenza, è la stessa 
triade di Anfuso, Civelli, Poidomani, i quali, 
come ho detto poco prima, sono stati pro­
gettisti e direttori dei lavori e non si sono 
mai accorti del fenomeno illegittimo dei sub 
appalti.

Basterebbe solo questo per motivare alme­
no un provvedimento di revoca dell’attuale 
commissario. Io potrei fermarmi qui. Peib 
credo che sia giusto che l ’onorevole Asses­
sore sappia che c’è dell’altro. Un dipendente 
del consorzio è un giornalista, il direttore 
di un foglio quindicinale che si intitola «Pr°' 
vincia Iblea». E’ direttore ed è proprietario 
della testata, ed è l ’economo del consorzio, 
per cui da economo paga la pubblicità al di' 
rettore del giornale, di cui lui è anche pN' 
prietario. E’ un giornale non molto noto 
provincia ma è molto attivo, soprattutW 
nelle campagne elettorali, in quanto sostenj' 
tore di questo o quel personaggio derooct'' 
stiano, in candidature. La preferenza è 
l ’onorevole Giummarra, ora deputato euro 
peo, sostenuto con grandi titoli e gra fO'
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tografie. I numeri telefonici del giornale sono 
stati il 22751 - 22515 e sono identici ai nu­
meri telefonici del consorzio, per cui le spese 
telefoniche del giornale venivano ad essere 
pagate dal consorzio. Scoperto da alcuni mesi, 
questo giornale ha cambiato proprietà e di­
rezione. La direzione del giornale è passata 
alla moglie che è diventata giornalista. Forse 
l’intraprendente giornalista ha sentito puzza 
di bruciato ed ha modificato i numeri di 
telefono del giornale. Gli interessi privati 
sono rimasti in famiglia. Il Consorzio, per 
tornare alle generali, e dotato di un’ampia 
estensione di terreno. Ha assegnato terreno 
alle imprese che lo hanno richiesto, ma le 
assegnazioni sono avvenute tutte senza ri­
spettare la cronologia delle istanze, senza 
la garanzia della qualificazione industriale 
delle imprese, senza rispettare le clausole 
del disciplinare consortile relativamente al- 
l’obbligo di inizio della produzione delle im­
prese, molte delle quali non sono industriali. 
E per uscire dal generico, mi riferisco alle 
imprese commerciali, quale quella di un 
certo Flaccavento, venditore di mobili, di un 
certo Giunta venditore di cucine componibili 
della Cai (calcestruzzi) quella stessa impresa 
che, in genere assume i sub appalti dell’im­
presa La Licata, che non si capisce che tipo 
di impresa è, se industriale o commerciale 
perché non ha svolto nessuna attività, però 
ha messo il cappello su terreno e su una 
notevole estensione di terreno, in attesa di 
tempi migliori.

Immagino che l ’onorevole Assessore non 
sappia tutte queste cose perché in occa­
sione della discussione di una interpellanza 
similare la risposta data è stata molto ge­
nerica. Ora credo che l ’onorevole Assessore 
abbia alcuni elementi per intervenire.

Ma veniamo alla questione del licenzia­
mento dell’architetto Venerando. E’ un fatto 
unico nella nostra Regione il licenziamento 
m tronco di un dipendente. L ’arch. Vene­
randa viene licenziato con questa motiva­
zione: «  in quanto iscritto all’ordine degli 
architetti e in quanto ufficialmente, aveva 
chiesto di essere autorizzato alla firma di 
progetti da realizzarsi fuori dell’abitato ». Un 
latto normalissimo, che avviene in tutte le 
pubbliche amministrazioni. Un fatto anor­
male per il Venerando, normale per quello 
che riguarda i tre dipendenti deU’ammini-
razione provinciale i quali firmano, dirigo­

no, fanno eseguire lavori non di compe­
tenza dell’amministrazione di appartenenza. 
Il licenziamento avviene senza avere il com­
missario ascoltato il parere del consiglio di 
direzione, che non poteva essere ascoltato, 
perché il commissario non lo aveva isti­
tuito.

Il pretore di Ragusa con sua sentenza 
ordina la reintegrazione immediata nel po­
sto dell’architetto Venerando in quanto non 
considera sostenibile la equivalenza tra iscri­
zione all’albo ed esercizio della professione. 
Se fosse passato questo principio oggi noi 
avremmo centinaia di ingegneri in tutti gli 
uffici tecnici comunali da licenziare imme­
diatamente. Addirittura, se non ricordo male 
esiste una circolare ministeriale, anzi una 
legge statale, che statuisce il contrario: la 
obbligatorietà della iscrizione all’albo di im 
tecnico dipendente di un ente pubblico.

Il Commissario non reintegra nel posto 
l ’architetto Venerando. E lo licenzia per la 
seconda volta. Come si può ammazzare di 
nuovo un uomo morto, io non lo capisco. 
Questa volta con una altra motivazione:
«  per grave abuso di fiducia », e revoca la 
prima delibera di licenziamento. Quindi, cade 
la prima motivazione e ne vige un’altra, 
quella di grave abuso di fiducia. Natural­
mente, non può contestargli gli addebiti in 
quanto il Venerando non esisteva, perché 
restava licenziato, in quanto non era stato 
reintegrato. L ’architetto Venerando natu­
ralmente ricorre e il commissario capisce 
che la sua seconda delibera è insostenibile, 
perché non poteva licenziare senza conte­
stare l ’addebito. Neanche nell’esercito prus­
siano questo poteva avvenire. Solo nella ma­
fia ed ad alcune condizioni ciò può av­
venire. t

Il Consorzio a questo punto revoca la se­
conda delibera e ne emette un’altra che 
revoca la revoca della prima delibera, in 
modo che ritorna in vita la prima delibera 
di licenziamento. Ora, onorevole Assessore, 
io capisco che viviamo nella patria del di­
ritto, per cui la forma è sacra, ma non è 
possibile che la Regione, l ’Assessore all’In­
dustria, non si accorgano che questo guaz­
zabuglio di azione amministrativa nasconde 
una volontà persecutoria, che è inaccetta­
bile, non solo nel 1979, ma era inaccetta­
bile anche ai tempi del fascismo, quando il 
licenziamento di un dipendente avveniva in
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modo più, diciamo, puro, perché era pura 
violenza, quella dei motivi politici. T i licen­
zio, chiuso, basta. Io credo che tutto questo 
non possa essere tollerato dall’Assessore. Se 
venisse tollerato la questione si trasforme­
rebbe in un rapporto di connivenza, di com­
plicità dell’Assessore con l ’operato di questo 
commissario. Ed è per questo che per mo­
tivi cautelativi, noi chiediamo, formalmen­
te, che venga revocato l ’incarico di commis­
sario a questo dirigente regionale, che oggi, 
ha un’altra carica, se non sbaglio, quella di 
capo di gabinetto dell’onorevole assessore re­
gionale alla Pubblica istruzione, perché non 
è permettibile che la Regione, per colpa di 
un funzionario, venga investita da sospetti 
cosi gravi, quali quelli che si fanno non 
solo nei confronti della conduzione generale 
della vita amministrativa del consorzio, per 
le cose che ho detto e per altro, ma anche nei 
confronti di un’attività persecutoria di tipo 
personale portata avanti da un commissa­
rio, non si capisce per quali inconfessati mo­
tivi. Forse, l ’onorevole Assessore mi dirà che 
non può intervenire sulla questione, perché 
v i è una vertenza giudiziaria in corso. E na­
turale che ci sia. La legittima difesa spetta 
anche a chi è reo. Però, la vertenza giudi­
ziaria non può diventare un alibi politico 
per la copertura di un’attività spericolata 
abnorme e persecutoria. Perché avrebbe fatto 
tutto questo il Commissario? Io non me lo 
so spiegare. Non riesco a identificarmi ne­
gli attegiamenti psichici e mentali del com­
missario. Un grande umorista russo diceva 
che l ’uomo è figlio di Dio in quanto è ca­
pace di identificarsi con tutti, anche con il 
parricida, ma io non riesco ad immaginare 
il perché dell’atteggiamento del commissa­
rio. Si dice, si sospetta, che per il fatto che 
l ’architetto Venerando fosse l ’unico tecnico 
presente al consorzio, bisognava, «farlo fuori» 
per avere poi il Commissario la giustificazio­
ne di compiere quelle operazioni di cui ho 
parlato, di incarichi alla triade famosa, che 
bisognava «farlo fuori» per impedire che un 
esperto, in quanto tecnico, potesse interve­
nire neU’esercizio della sua attività, nei con­
fronti dei modi attraverso cui progetti di 
notevole dimensione finanziaria venivano 
dati a questa o a quella impresa. Può darsi 
che sia vero tutto ciò. Può darsi dico. Di 
certo è che un commissario, cosi sospettato 
non può stare a quel posto. Ecco perché

chiediamo all’on. Assessore, nella sua qua­
lità di rappresentante, oggi, di tutto il Go­
verno regionale, che ci dica entro quanto 
tempo normalizzerà la gestione amministra­
tiva del consorzio di sviluppo industriale di 
Ragusa, e se considera opportuno, nelle more 
dell’insediamento della normale gestione, re­
vocare l ’incarico all’attuale commissario.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l ’As­
sessore per rispondere aU’interpellanza.

GRILLO, Assessore alVindustria. Onore­
vole Presidente, onorevoli colleghi, le vi­
cende relative all’ex dipendente del consor­
zio per l ’area di sviluppo industriale di Ra­
gusa, architetto Francesco Venerando, sono 
state oggetto di un’ampia trattazione in sede 
di discussione della interrogazione 526 pre­
sentata dagli stessi colleghi autori del pre­
sente atto ispettivo nella seduta dell’Assem- 
bleta del 22 novembre 1978 ed in quella 
circostanza ebbi modo di illustrarne tutti i 
particolari.

Ho avuto modo di ricordare allora, det­
tagliatamente, che tutta la questione era al­
l ’esame dell’autorità giudiziaria. A  distanza 
di sette mesi non sono intervenute decisio­
ni di natura giudiziaria ad eccezione della 
sentenza del Tribunale di Ragusa che, con 
atto del 28 settembre 1978, ha ritenuto legit­
timo il provvedimento di licenziamento adot­
tato dal Commissario del Consorzio nei con­
fronti del citato dipendente, in riforma della 
sentenza del Pretore di Ragusa del 2 marzo 
1978 a cui si richiamano gli onorevoli in- 
terroganti. Ciò ebbi puntualmente a dichia­
rare nella citata seduta dell’Assemlea del 22 
novembre scorso.

Il ricorso per Cassazione, interposto dal 
Venerando, non sospende la esecutività del­
la sentenza del Tribunale, per cui nessun 
provvedimento deve adottare il CommiS' 
sario del Consorzio nelle more delle deci­
sioni della Suprema Corte.

Per. quanto riguarda la normalizzazione 
deH’amministrazione consortile desidero pr '̂ 
cisare che, dopo reiterate sollecitazioni 
parte deU’Assessorato, ho provveduto ad ac­
quisire le designazioni di tutti gli Enti con­
sorziati per la costituzione degli ordinari or­
gani amministrativi, ad eccezione di quell* 
della Camera di Commercio e del Comune 
di Modica.
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La Camera di commercio di Ragusa ri­
sulta avere provveduto alle designazioni di 
competenza proprio nei giorni scorsi; men­
tre per il Comune di Modica la questione si 
presenta un poco più complessa. Quest’ul­
timo infatti ha, unilateralmente, deliberato 
la riduzione del proprio conferimento pa­
trimoniale al Consorzio da lire 15 milioni a 
5 milioni, lasciando, peraltro, immutata la 
propria rappresentanza, composta di tre uni­
tà, nel Consiglio generale.

L ’amministrazione del Consorzio ha reite­
ratamente invitato il Comune a ripristinare 
l’apporto patrimoniale nella misura delibe­
rata in sede di adesione al Consorzio stesso 
e consacrata nello Statuto dell’Ente ma a 
tutt’oggi senza alcun risultato concreto.

Lo stesso Assessorato dell’industria è in­
tervenuto presso il sindaco di Modica per in­
vitarlo a regolarizzare la situazione del co­
mune ponendogli le seguenti alternative; o 
ripristinare l ’apporto patrimoniale nella mi­
sura di 15 milioni, nel qual caso resta con­
fermata la rappresentanza del Comune, o 
conferma della riduzione da 15 milioni a 5 
milioni del conferimento patrimoniale e con­
seguente designazione di un solo rappre­
sentante del comune in luogo dei tre di 
già indicati.

Qualora dovesse persistere l ’atteggiamento 
passivo degli organi comunali di Modica, do­
vrei richiedere l ’intervento sostitutivo dell’ 
Assessore regionale agli Enti locali allo 
scopo di consentire, con il completamento 
dei rappresentanti degli enti consorziati, l ’in­
sediamento degli organi ordinari di ammi­
nistrazione del consorzio dell’area di svi­
luppo industriale di Ragusa, la cui gestione 
straordinaria non può e non deve, su que­
sto siamo perfettamente d’accordo, essere 
ulteriormente procrastinata.

Se, pertanto, il Comune di Modica, come 
lin recentemente fatto la Camera di Com- 
niercio di Ragusa, non rispetta gli adempi- 
®ienti di sua competenza e non dovesse ri­
spettare il termine già assegnato, sarebbe 
necessario ricorrere aU’intefvento sostitutivo.

Senza questo ritardo, avremmo già com­
pletato gli adempimenti da tempo sollecitati, 
'̂ Ine comunque ulteriormente solleciterò per 
potere immediatamente provvedere alla nor- 
®^nlizzazione della gestione ordinaria di quel 
consorzio.

Por tutti gli altri rilievi, nOn portati a

base deH’interpellanza, emersi in questo di­
battito, desidero assicurare l ’onorevole Ca- 
gnes che non mancherò di adottare tutte le 
iniziative più appropriate per la maggiore 
conoscenza possibile della situazione onde 
adottare ogni puntuale provvedimento.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l ’o­
norevole Cagnes per dichiarare se sia soddi­
sfatto della risposta dell’Assessore.

CAGNES. Brevissimamente, signor Presi­
dente. Per quanto riguarda il primo proble­
ma, cioè quello del rinnovo del Consiglio di 
Amministrazione del Consorzio, io credo che 
le assicurazioni date dall’Assessore debbono 
essere tenute in considerazione, naturalmente 
in sede di verifica, in quanto già sei anni 
sono passati; l ’onorevole Assessore ha si, as­
sunto alcuni impegni, ma non ne ha indi­
cato i tempi di attuazione. Le remore rap­
presentate dal comune di Modica non sono 
remore insuperabili, in quanto ove lo si 
voglia e si ha la volontà politica, la nostra 
legislazione permette, attraverso Tutilizzo 
del Commissario ad acta, di risolvere il pro­
blema remorante sollevato dal Comune di 
Modica.

Per quanto riguarda il secondo problema, 
quello che riguarda l ’architetto Venerando, 
io mi permetto di dissentire dalle conclusioni 
a cui è pervenuto l ’onorevole Assessore, in 
quanto se è vero che vi è una decisione di 
appello del Tribunale di Ragusa vi è anche 
una sentenza, immediatamente esecutiva, ed 
è quella del Pretore di Ragusa che reinte­
grava nel posto l ’architetto Veneranda. Ma 
io non ho chiesto che venga reintegrato su­
bito nel posto l ’architetto Venerando per­
ché mi rendo conto che questa vertenza 
deve arrivare alle sue estreme conclusioni. 
Anche se tutto ciò ha provocato gravi danni 
morali e materiali all’interessato. Io chie­
do, e l ’onorevole Assessore non mi ha dato 
risposta, invece che venga revocato l ’inca­
rico all’attuale commissario per motivi cau­
telativi del prestigio della Regione e non 
solo per tutto ciò di cui si è reso respon­
sabile. Ho voluto indicare con la massima 
precisione estremi e dati per dare la possi­
bilità aH’onorevote Assessore di controllarne 
la veridicità. Anche Se so che l ’Assessore è 
a conoscenza della esistenza di due indagini. 
Una indagine per la quale è stato incaricato.

Resoconti, f .  190 (500)
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credo, il dottore Ambrosetti, che strana­
mente non l ’ha conclusa e un’altra per cui 
è stato incaricato, se non sbaglio, il dottore 
Mignosi le cui risultanze sono quelle che 1’ 
Assessore sa. Comunque, io ho il dovere di 
dare credito all’onorevole Assessore nel mo­
mento in cui dice che terrà conto di que­
ste dichiarazioni mie e di queste denunzie 
per un suo intervento personale. Non mi pare 
pensabile che l ’attuale Assessore voglia cor­
rere il rischio di essere considerato conni­
vente con questo modo di amministrare il 
Consorzio. Sono convinto però, che il dottore 
Di Dio, attuale commissario, non possa più 
reggere la gestione commissariale, anche 
perché tutto quello che ho detto e di cui mi 
sono fatto portavoce è solo una parte di 
quello di cui si parla in provincia di Ra­
gusa.

Avevo un altro appunto, nel senso che se 
la risposta fosse stata diversa da quella da­
tami dall’onorevole Assessore, mi sarei ri­
servato di chiedere alla Presidenza di tra­
smettere gli atti di questo dibattito alla Ma­
gistratura. Non lo chiedo, per rendere onore 
all’impegno assunto dall’Assessore. Tengo a 
precisare però, che, trascorso un giusto lasso 
di tempo, io e il collega Chessari ci propo­
niamo di utilizzare un altro strumento ispet­
tivo più cogente, più coercitivo, per chie­
dere la sostituzione dell’attuale commissario 
del Consorzio. Vogliamo sperare di non es­
servi costretti.

PRESIDENTE. Invito il deputato segreta­
rio a dare lettura della interpellanza nu­
mero 513.

MARTINO, segretario:

«  A l Presidente della Regione, all’Asses­
sore all’industria e all’Assessore al lavoro 
e alla previdenza sociale, per conoscere;

—  quali iniziative intendono adottare in 
relazione alla pesante situazione venutasi a 
creare presso la Si. Re. (Siracusana Resine) 
di Siracusa, a seguito dell’occupazione paci­
fica della fabbrica da parte dei lavoratori 
per la crisi che pervade l ’azienda, lascian­
do senza lavoro tutti i dipendenti, senza al­
cuna prospettiva di ristrutturazione dell’ 
azienda e di ripresa della stessa;

—  quali sono i criteri della cogestione

aziendale, per cui realizzando una sorta di 
azionariato popolare, si consente ai dipen­
denti di diventare azionisti gestendo il 25 
per cento del capitale dell’azienda stessa;

■—  quali provvedimenti intendono adotta­
re per sollecitare l ’Irfìs al finanziamento del 
miliardo già previsto e deliberato e f i n n  ad 
ora non erogato, le cui lungaggini porte­
rebbero alla liquidazione dell’ impresa, e 
quindi alla definitiva chiusura, senza al­
cuna positiva soluzione per la ristruttura­
zione dell’Azienda.

Per conoscere infine se è possibile un 
tipo di sovvenzione, a favore della Siracu­
sana Resine, da parte di un gruppo di Isti­
tuti bancari o di Enti finanziatori, oppure di 
un gruppo di industriali, che si affianche­
rebbero agli azionisti preesistenti »  (513) 
(L ’interpellante chiede lo svolgimento con 
urgenza).

Lo C urzio.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l ’ono­
revole Lo Curzio per illustrare Tinterpel- 
lanza.

LO CURZIO. Signor Presidente, onore­
vole Assessore, intervengo molto breve­
mente per evidenziare una situazione estre­
mamente tesa e pesante dell’occupazione nei 
siracusano, nonostante nei mesi scorsi sì 
fossero profilate determinate soluzioni.

Si sta aprendo una «  estate calda »  dal 
punto di vista sindacale, sociale e politico. 
Il problema della Sire rappresenta solo un 
aspetto di una carente e « disarticolata » si­
tuazione occupazionale esistente nella prO' 
vincia di Siracusa.

Quindi chiedo al Governo della Regione 
di intervenire presso l ’Irfis affinché il fi' 
nanziamento di un miliardo venga erogato 
subito, superando sterili e inutili remore pri­
ve di qualsiasi giustificazione; di consentire 
in Sicilia il primo esperimento, neH’ambito 
della Sire, di cogestione aziendale, data la 
disponibilità dei lavoratori ad assumersi la 
proprie responsabilità nella gestione dell 
azienda; di trovare infine, gli strumenti dai 
punto di vista operativo per invitare  ̂ffi 
istituti di credito a concedere facilitaziou* 
a quelle aziende che dispongano di garaU” 
zie immobiliari tali da garantire la serietà 
delle loro iniziative.
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Credo che l ’Assessore Grillo, data la sua 
serietà ed esperienza, possa adottare una 
iniziativa concreta da vagliare in sede re­
gionale, non limitandosi a dare una risposta 
formale, anche se intelligente.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l ’As­
sessore per rispondere all’interpellanza.

GRILLO, Assessore all’industria. Onore­
vole Presidente, onorevoli colleghi, la situa­
zione e le difficoltà in cui versa la genera­
lità delle imprese industriali di piccole e 
medie dimensioni, collegata, per quanto 
concerne soprattutto le aziende di tipo ma­
nifatturiero, alla onerosità dei costi di ge­
stione, non controbilanciata da un’adeguata 
espansione produttiva in presenza dî  una 
congiuntura in generale di stagnazione eco­
nomica, non hanno risparmiato purtroppo le 
imprese siciliane tra cui la Siracusana Re­
sine.

Per quanto riguarda quest’azienda la 
preoccupata sensibilità degli stessi lavora­
tori li ha spinti, a quanto è dato conoscere, 
ad ipotizzare atipiche forme di concorso ge­
stionale per provvedere al reperimento di 
provviste finanziarie nel tentativo di supe­
rare le difficoltà del mercato finanziario.

Esigenze di recupero aziendale hanno 
spinto gli attuali amministratori della Sire 
a cercare di rinsanguare le finanze sociali 
con un mutuo di un miliardo di lire finan­
ziato dall’Irfis il cui contratto, stipulato in 
data 14 maggio 1979, era sottoposto alla 
condizione cautelativa di un aumento del 
capitale sociale a 400 milioni.

L’indispensabile aumento del capitale so­
ciale non ha avuto fin’ora effettuazione per 
la citata difficoltà di reperimento delle prov­
aste e l ’iniziativa, cui si è fatto cenno, dei 
lavoratori dell’azienda di proporre una sor­
ta di cointeressenza azionaria del 25 per 
cento non sembra destinata purtroppo a tro- 
'zare sbocchi fintanto che essa rimane im­
perniata,, come sembra, non già su un auto- 
riomo concorso finanziario degli stessi, ma 
®ulla utilizzazione da parte deU’impresa del- 
1® somme accantonate per far fronte alle 
esigenze di gestione previdenziale e al pen­
sionamento dei lavoratori occupati.

Il Governo che segue con la massima at­
tenzione la vicenda della Sire, cosi come 
quella di altre imprese industriali in dif- 
dcoltà, non ha mancato di esperire tentativi

di convincimento nei confronti dell’istituto 
finanziatore perché possano essere trovate 
forme meno rigide di garanzia per l ’accen­
sione di un mutuo che permetta di pronta­
mente sovvenire all’esigenza finanziaria del­
la Siciliana'Resine, soprattutto tenendo con­
to del preoccupante risvolto sociale conse­
guente ad un’eventuale accentuazione della 
crisi aziendale in atto e nella prospettiva 
di una ristrutturazione dell’impresa.

Una sovvenzione di salvataggio da parte 
di operatori economici del settore, disposti 
a puntellare le sorti finanziarie della Si­
ciliana Resine per avviarla al superamento 
della fase attuale, sarebbe certamente il ri­
medio più auspicabile perché comportereb­
be un coinvolgimento di interessi sostan­
ziali al rilancio dell’azienda da parte di fi­
nanziatori che, con forme e garanzie da 
definire, potrebbero contribuire non solo al 
risanamento aziendale, ma altresì ad una 
maggiore economicità dell’andamento ge­
stionale.

Analoga soluzione, del pari auspicabile, 
basata però sulla disponibilità di istituti di 
credito,, non sembra ragionevolmente preve­
dibile, attesa l ’esigenza di garanzie patrimo­
niali che in atto la Sire non è in grado 
di offrire.

Il Governo, tuttavia, e per quanto mi ri­
guarda desidero confermare all’onorevole 
Lo Curzio il mio impegno, non mancherà 
di condurre sondaggi e di esperire azioni di 
intermediazione a tale scopo e in tutte le 
possibili direzioni.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare V 
onorevole Lo Curzio per dichiarare se sia 
soddisfatto della risposta dell’Assessore.

LO CURZIO. Onorevole Assessore, sono 
soddisfatto per la parte generale della sua 
risposta, però purtroppo non mi convincono 
i provvedimenti che il Governo intende 
proporre per la soluzione dei problemi spe­
cifici della Sire.

Tuttavia desidero a questo punto richia­
mare la sua autorevole attenzione, onore­
vole Assessore, sulla situazione pesante ed 
esplosiva verificatasi a Siracusa.

Anche se non c’entra con il problema og­
getto deH’interpellanza in esame, mi con­
senta un breve richiamo alle vicende della 
Liquichimica, presso la quale, proprio sta-
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mattina, 200 lavoratori sono stati collocati 
in cassa integrazione. La prego, onorevole 
Assessore, di trovare soluzioni immediate 
per la pronta costituzione del consorzio tra 
Eni, Liquigas e banche in modo da evitare 
situazioni incandescenti non più controlla­
bili né da parte dei sindacati né da parte 
delle forze politiche.

La preghiera che le rivolgo onorevole As­
sessore, alla fine di questa lunga seduta, 
che l ’ha vista attenta nel prospettare solu­
zioni per i problemi delle industrie sicilia­
ne, è quella di intervenire oggi stesso pres­
so i Ministri al Tesoro e all’Industria, 
Pandolfì e Nicolazzi, invitandoli a tenere a 
Roma, entro questa settimana, il preannun­
ciato incontro. Solo cosi si potranno evi­
tare situazioni incandescenti aH’intemo del­
la Liquichimica che le forze politiche e sin­
dacali non sarebbero più in condizioni di 
controllare.

Le rivolgiamo inoltre la preghiera di in­
tervenire presso la Esso e la Montedison 
per la fornitura del cherosene alla Liquichi­
mica, in modo da consentire a questa valida 
azienda di proseguire la propria produzione, 
eliminando oltretutto gli alibi per le aziende 
vicine che non forniscono il cherosene.

PRESIDENTE. La seduta è rinviata a 
domani, giovedi 5 luglio 1979, alle ore 10,30, 
con il seguente ordine del giorno:

I —  Comunicazioni.

II —  Richiesta di procedura d’urgenza con 
relazione orale per il disegno di leg­
ge; «Istituzione della unità sanita­
rie locali »  (623).

I l i  —  Lettura, ai sensi e per gli effetti de 
gli articoli 83, lettera d) e 153 del 
Regolamento interno, della mozione 
numero 114: «  Iniziative per risol­
vere il problema delle acque reflue 
e per combattere Tinquinamento dei

litorali siciliani, in particolare del pa. 
lermitano », degli onorevoli Pullara 
Natoli, Fiorino, Taormina, Ravidà.

IV  —  Discussione dei disegni di legge:

1) «  Disposizioni in materia di fi. 
nanza loca le» (561/A) (seguito);

2) «  Assunzione straordinaria del 
personale presso i comuni della zona 
del Belice distrutti dal terremoto del 
gennaio 1968 »  (478/A).

V  —  Votazione finale dei disegni di legge:

1) «  Integrazioni e modifiche alle 
leggi regionali 3 marzo 1972, numero 
7 e 18 agosto 1978, numero 49 
"Provvedimenti per il potenziamen­
to delle attività lirico-sinfoniche nel­
la Regione”  »  (484/A);

2) - «  Concessione di un assegno 
agli orfani degli emigrati Gioacchi­
no, Vincenzo, Lucio Bellino, Giusep­
pe Occorso ed Emanuele Mario Pre­
stipino e del brigadiere di pubblica 
sicurezza Vincenzo Russo »  (590/A);

3) «  Incorporazione dell’Ente sici­
liano di elettricità nell’Ente di svilup­
po agricolo »  (n. 575/A);

4) «  Modifica degli articoli 51 bis e 
141 bis deirOrdinamento amministra­
tivo degli enti locali della Regione 
siciliana »  (613/A).

La seduta è tolta alle ore 15,00.
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